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1 PREMESSA 

Il Comune di Sesto Fiorentino è dotato di Piano strutturale approvato con Deliberazione del Consiglio 

comunale 30/03/2004 n.18 e modificato da alcune varianti, l’ultima delle quali è stata approvata con De-

libera del Commissario Straordinario con i poteri del Consiglio 15/04/2016 n.15. Il comune di Calenzano 

è dotato di Piano strutturale approvato con Deliberazione del Consiglio comunale 26/04/2004 n.58 e 

modificato da alcune varianti, l’ultima delle quali è stata approvata con Deliberazione del Consiglio co-

munale 25/07/2016 n. 101. L’attuazione del Piano strutturale per entrambi i comuni è avvenuta attra-

verso due Regolamenti urbanistici. Per il Comune di Sesto Fiorentino è in vigore il secondo Regola-

mento urbanistico approvato con Deliberazione del Consiglio comunale 28/01/2014 n. 6 e variato in ul-

timo dalla Deliberazione del Consiglio comunale 06/06/2017 n. 84; per il Comune di Calenzano vige il 

secondo Regolamento Urbanistico, approvato con Deliberazione del Consiglio comunale 29/11/2013 n. 

75 e modificato attraverso diverse varianti, l’ultima delle quali è stata approvata con Deliberazione del 

Consiglio comunale 28/11/2016 n. 146. 

Il quadro normativo e pianificatorio regionale, sui cui si basavano tali strumenti urbanistici, è signi-

ficativamente mutato a seguito dell’entrata in vigore legge regionale per il governo del territorio 65/2014 

e dell’approvazione del PIT con valenza di Piano Paesaggistico, (Dcr 25/03//2015, n.37). 

La legge regionale individua la pianificazione d'area vasta quale strumento essenziale per la pro-

mozione di politiche di riqualificazione, valorizzazione e sviluppo delle funzioni territoriali con riferimento 

anche all'esigenza di contrasto al consumo di suolo.  

Le amministrazioni di Calenzano e Sesto Fiorentino hanno ritenuto di cogliere l’opportunità di uti-

lizzare lo strumento della pianificazione associata in quanto i territori dei due comuni presentano carat-

teristiche omogenee e una stretta correlazione sotto il profilo funzionale. Inoltre i Piani strutturali vigenti 

sono stati approvati nello stesso periodo (2004) e mostrano sostanziali analogie nell’impostazione e 

nelle strategie. 
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2 IL PROCESSO DI VALUTAZIONE E IL RAPPORTO AMBIENTALE 

2.1 Introduzione 

L’intero processo di valutazione è caratterizzato da un iter abbastanza complesso la cui schematizza-

zione, basata sulle disposizione della legge regionale 10/2010 e ss.mm.ii, è riportata nella figura 2.1 

nella quale sono indicate le diverse fasi della procedura e la relativa tempistica, la documentazione tec-

nica da produrre e gli adempimenti del procedimento amministrativo. 
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Figura 2.1 – Schema valutazione Lr 10/2010 e ss.mm.ii coordinato con Lr 65/2014 
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2.2 Aspetti metodologici 

Il processo valutativo si inquadra all’interno del più generale percorso di elaborazione dello strumento di 

pianificazione, dal momento in cui l’Amministrazione predispone l’atto con il quale da inizio formale alla 

procedura fino alla definitiva approvazione. Così come avviene per il piano vero e proprio, anche la 

procedura di Vas1 si svolge in più momenti: uno è rappresentato dalla fase di scoping che coincide con 

la predisposizione dell’atto di avvio del procedimento, la fase successiva è quella dell’elaborazione del 

Rapporto ambientale e della Sintesi non tecnica che vengono adottati insieme allo strumento urbanisti-

co2 e l’ultima è quella della predisposizione della dichiarazione di sintesi che conclude il processo di va-

lutazione e che diventa parte integrante dell’atto di approvazione dello strumento. A tali momenti sono 

associate attività di natura differente (elaborazione documentale, coinvolgimento di enti esterni, istrutto-

rie, formulazioni di pareri, ecc), svolte da soggetti ai quali spettano ruoli e compiti specifici. 

2.2.1 I soggetti e gli organi coinvolti nel procedimento di Vas 

L’elenco successivo indica i soggetti e gli organi che partecipano al processo e i relativi ruoli: 

1) l’autorità procedente è rappresentata dai Consigli Comunali di Calenzano e Sesto Fiorentino che 

adottano e approvano il piano; 

2) la conferenza dei Sindaci approva la proposta di PS-i e la trasmette ai due Consigli Comunali per 

l’adozione predispone le controdeduzioni alle osservazioni e le trasmette ai due Consigli Comunali 

per l’approvazione; 

3) il proponente è rappresentato dall’ufficio Pianificazione e progettazione e Edilizia del comune di 

Calenzano con ruolo di capofila per gli adempimenti relativi alla procedura di Vas che elabora il 

piano e la documentazione relativa insieme al competente ufficio del comune di Sesto Fiorentino; 

4) l’autorità competente, che ha il compito di esprimere il parere motivato, è individuata presso 

l’ufficio Alta professionalità Pianificazione Territoriale, Strategica e Sviluppo Economico della Dire-

zione Generale della Città metropolitana di Firenze; 

5) gli enti interessati e i soggetti con competenze ambientali3, che hanno il compito di esprimere pa-

reri e fornire contributi, sono rappresentati da: 

 Regione Toscana; 

 Direzione Difesa del Suolo e Protezione Civile - Settore Genio Civile Valdarno Centrale; 

 Autorità Bacino Distrettuale dell’Appennino Settentrionale; 

 Autorità Idrica Toscana – Conferenza Territoriale n. 3 “Medio Valdarno”; 

 Direzione regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Toscana; 

 Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Firenze e per le 

province di Pistoia e Prato; 

 Città metropolitana di Firenze; 

 ARPAT (dipartimento provinciale); 

 Azienda Usl Firenze distretto nord ovest; 

                                                   
1 In applicazione del D.lgs 152/2006 
2 Legge regionale 10/2010 art. 8 comma 6 
3 Legge regionale 10/2010 art. 18 e art. 19 
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 Autorità Servizio gestione integrata rifiuti Urbani ATO Toscana Centro; 

 Alia Spa, gestore unico rifiuti Ato Toscana centro; 

 Comuni di Barberino di Mugello, Campi Bisenzio, Fiesole, Firenze, Prato (PO), Scarperia e San 

Piero, Vaglia, Vaiano (PO). 

2.2.2 Avvio della procedura e adozione 

L’avvio formale del processo di valutazione è avvenuto con la trasmissione all’autorità competente e ai 

soggetti indicati al punto 3 del precedente paragrafo di un rapporto preliminare, predisposto dal propo-

nente, con lo scopo di ottenere4 contributi, pareri ed eventuali ulteriori informazioni, di cui tener conto 

nello sviluppo della valutazione. 

Il rapporto preliminare (documento di scoping) è un documento che contiene le indicazioni utili per 

definire la portata, il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel Rapporto ambientale e i criteri 

con il quale impostarlo. É finalizzato a: 

1) illustrare gli obiettivi e gli scenari di riferimento; 

2) valutare la coerenza di tali obiettivi con quelli degli altri strumenti e/o atti di pianificazione che inte-

ressano il territorio (incluso i piani di settore); 

3) definire il quadro conoscitivo ambientale (analisi di contesto) e gli indicatori che si prevede di utiliz-

zare ai fini della valutazione; 

4) definire gli obiettivi di protezione ambientale; 

5) individuare i possibili effetti significativi sull’ambiente. 

Il passaggio successivo consiste nell’elaborazione del rapporto ambientale e rappresenta il momento 

più significativo del percorso di valutazione. In questa fase è opportuna e necessaria una forte integra-

zione con il processo di pianificazione, in quanto risultano strettamente intercorresse e conseguenti alle 

decisioni sulle scelte le attività di seguito elencate: 

1) la definizione di un quadro conoscitivo più dettagliato e arricchito dalle informazioni acquisite du-

rante la fase preliminare; 

2) l’individuazione di obiettivi specifici quale declinazione di quelli più generali; 

3) la definizione di azioni per il loro conseguimento; 

4) l’individuazione delle possibili soluzioni alternative; 

5) la relazione di incidenza o lo studio di incidenza che dipende del tipo di previsioni PS-i. 

A supporto di queste attività sarà predisposto il Rapporto ambientale i cui contenuti sono illustrai nel 

successivo paragrafo 2.3 e una sintesi non tecnica dello stesso Rapporto ambientale. 

2.2.3 Adempimenti successivi all’adozione e contenuti degli atti relativi 

Con l’adozione del piano, del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica si conclude la prima parte 

del processo di Vas, che prosegue secondo le seguenti fasi: 

                                                   
4 La durata massima di questa fase è di 90 gg salvo un termine inferiore concordato fra proponente e autorità competente 
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1) comunicazione da parte del proponente all’Autorità competente della proposta di piano adottata, 

del rapporto ambientale e della sintesi non tecnica e contestuale pubblicazione sul BURT di un av-

viso5; 

2) trasmissione del piano adottato alla Regione Toscana e alla Città metropolitana di Firenze; 

3) deposito dei documenti adottati presso la sede dell’amministrazione procedente e contestuale co-

municazione, dell’avvenuto deposito, agli enti e ai soggetti con competenze ambientali; entro i 

successivi 60 giorni, chiunque - soggetti competenti in materia ambientale, pubblico interessato, 

associazioni - ha la facoltà di presentare osservazioni all’autorità competente e all’autorità proce-

dente; tale fase coincide con quella prevista dalla legge per l’istituto delle osservazioni6; 

4) espressione del parere motivato dell’autorità competente, che può contenere eventuali proposte di 

miglioramento del piano, entro i 90 giorni successivi alla scadenza del termine di cui al punto 2; 

5) a seguito del parere motivato, trasmissione da parte del proponente all’Autorità procedente: 

 della proposta di piano eventualmente modificata; 

 del Rapporto ambientale e della Sintesi non tecnica; 

 del parere motivato; 

 della documentazione acquisita durante la fase delle osservazioni; 

 della proposta della dichiarazione di sintesi. 

Al termine di queste fasi si può procedere all’approvazione con un provvedimento che è accompagnato 

da una dichiarazione di sintesi contenente la descrizione: 

a) del processo decisionale seguito; 

b) delle modalità con cui le considerazioni ambientali sono state integrate nel piano o programma; 

c) delle modalità con cui si è tenuto conto del rapporto ambientale, delle risultanze delle consultazioni 

e del parere motivato; 

d) delle motivazioni e delle scelte anche alla luce delle possibili alternative individuate nell’ambito del 

processo di Vas. 

2.3 Il Rapporto ambientale 

Il presente elaborato rappresenta il Rapporto ambientale redatto ai sensi della legge regionale 10/2010 

e ss.mm.ii. art. 24 e contiene: 

1) una sintesi del risultato del monitoraggio degli strumenti vigenti; 

2) un’analisi delle osservazioni pervenute in fase di scoping; 

3) una sintesi dei contenuti del Po e l’illustrazione di obiettivi, strategie e azioni; 

4) l’analisi di coerenza esterna, che rappresenta l’implementazione di quella effettua in fase di sco-

ping basata sulla verifica non soltanto degli obiettivi ma anche delle azioni che il piano prevede di 

mettere in campo rispetto agli strumenti di pianificazione di tutti i livelli istituzionali e a eventuali 

modifiche nel frattempo intervenute; 

                                                   
5 Legge regionale 10/2010 e s.m.i art. 25 comma 1 
6 Legge regionale 65/2014 art. 19 
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5) un aggiornamento dell’analisi di contesto presentata nel documento di scoping, anche alla luce dei 

contributi acquisiti; 

6) l’analisi di coerenza interna; 

7) la valutazione degli effetti attesi delle scelte; 

8) la valutazione delle possibili soluzioni alternative; 

9) l’indicazione delle misure di mitigazione, e/o compensazione degli eventuali effetti negativi o incer-

ti; 

10) la definizione di un adeguato sistema di monitoraggio. 

2.4 Contributi pervenuti in fase di scoping 

Il proponente ha tra-smesso il documento preliminare ai soggetti con competenze ambientali richieden-

do l’invio di contributi, pareri e indicazioni. 

Nella tabella 2.1 è riportato un quadro sintetico dei contributi pervenuti, che sono stati adeguata-

mente considerati sulla base della loro diretta attinenza ai temi della proposta di piano nella redazione 

del presente Rapporto ambientale, come specificato nella colonna relativa alle note. In particolare a 

ciascuna indicazione è stato dato corso soprattutto nell’ambito della valutazione degli effetti e nella in-

troduzione di misure di mitigazione. 

Tabella 2.1 – Contributi in fase di scoping 

Ente Contenuto Note 

ARPAT Nessuna osservazione  

Publiacqua 

Invita ad approfondire gli aspetti relativi 
alle acque meteoriche affinché siano 
convogliate sistematicamente nel reticolo 
idrografico principale 

Richiede che per ogni intervento urbani-
stico e infrastrutturale sia acquisito il pa-
rere del soggetto gestore e precisa che 
ogni eventuale intervento sulla rete idrica 
e fognaria (necessari all’attuazione delle 
previsioni ndr) dovrà essere interamente 
a carico del soggetto attuatore 

Nelle NTA sono state inserite disposizioni in 
linea con la richiesta 

Richiesta attinente alla pianificazione attuati-
va e non strutturale 

AUSL Nessuna osservazione  

Comune Firenze 

Segnala che nella sistemazione del 
P.U.E. di Castello è prevista la realizza-
zione di una rotatoria che ricade per buo-
na parte ne territorio di Sesto Fiorentino e 
che permetterebbe una razionalizzazione 
del sistema viario di collegamento tra i 
comuni di Firenze e Sesto Fiorentino 

Evidenzia inoltre la necessità di rappre-
sentare sia le modifiche introdotte dai re-
centi progetti di ampliamento a terza cor-
sia dell’Autostrada a A11 nella tratta Fi-
renze- Pistoia (attualmente in fase di ap-
provazione definitiva), sia il tracciato del 
sistema tranviario a Sesto Fiorentino 

Il PS-i ha considerato entrambe le segnala-
zioni 

Citta Metropolitana di Fi-
renze 

Rileva che le aree di Quinto Alto (e in 
particolare quella denominata “La Mula”) 
la cui attribuzione è ancora incerta, ai 

Il rilievo è stato considerato nell’elaborazione 
del PS-i 
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Ente Contenuto Note 

sensi della Carta dello Statuto del territo-
rio del PTCP ricadono in zone di prote-
zione storico ambientale, invaiante strut-
turali del piano provinciale 

Regione Toscana Ricorda la necessità di salvaguardare ed 
eventualmente riportare nella carta dei 
vincoli sovraordinati, le aree adiacenti per 
le fasce di rispetto alle infrastrutture pre-
viste dal PRIIM e cioè: 

- sistema Alta Velocità/Alta Capacità 
ferroviaria – tratta AC/AV Firenze-
Bologna; 

- linea ferroviaria Faentina – Riqualifi-
cazione linea Faenza – Marradi – 
Borgo S. Lorenzo, Borgo S. Lorenzo 
– Vaglia – Firenze, Pontassieve – 
Borgo S. Lorenzo; 

- linea ferroviaria Osmannoro – Campi 
Bisenzio 

Le indicazioni sono state recepite nel PS-i Settore infrastrutture per la 
logistica- 

Settore programmazione 
viabilità 

Illustra lo stato di avanzamento dei lavori 
relativi alle Autostrade A1 e del progetto 
di ampliamento della A11 

Sottolinea che il comune di Sesto Fioren-
tino è interessato dalla previsione di trac-
ciato relativa al lotto 6 della Mezzana 
Perfetti Ricasoli e che non avendo ricevu-
to ulteriori aggiornamenti dovrà essere 
mantenuto l’attuale corridoio infrastruttu-
rale individuato negli strumenti urbanistici 
vigenti 

Le indicazioni sono state recepite nel PS-i 

Settore cave 

Ricorda che in assenza di PRC e PAERP 
il comune è tenuto al recepimento del 
PRSE e del PRER 

Ricorda inoltre la necessità di individuare 
le cave dismesse per le quali non vi sia 
preventivo impegno alla risistemazione e 
di definire la specifica disciplina per le 
azioni di recupero e riqualificazione am-
bientale. A tal proposito evidenzia che 
per tali siti il rilascio dell’autorizzazione 
per il recupero e la riqualificazione am-
bientale potrà essere accompagnata dal-
la previsione di interventi estrattivi a con-
dizione che l’attività di escavazione sia 
finalizzata e funzionale al recupero e alla 
messa in sicurezza con la possibilità di 
commercializzare materiale fino al 305 di 
quanto già estratto al momento della 
cessazione dell’attività  

Le indicazioni sono state recepite nel PS-i 

Settore” servizi pubblici 
Locali, Energia e Inquina-
menti” 

Illustra le normative e la pianificazione in 
essere per le diverse componenti am-
bientali: 

- atmosfera; 
- energia; 
- rumore; 
- radiazioni ionizzanti e non ionizzanti; 
- rifiuti; 
- risorse idriche 

Il PS-i per quanto di propria competenza ha 
recepito la normativa e le indicazioni della 
pianificazione segnalate 
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Ente Contenuto Note 

Settore Tutela, riqualifica-
zione e valorizzazione del 
paesaggio 

Illustra la procedura di conformazione 
degli atti di governo del territorio al 
PIT/PPR il carattere delle diposizioni 
normative comprese nel suddetto piano e 
evidenzia i contenuti della documenta-
zione per lo svolgimento della Conferen-
za 

 

Regione Toscana 

Settore Valutazione di im-
patto ambientale, Valuta-
zione ambientale strategi-
ca, Opere pubbliche di in-
teresse strategico regiona-
le 

Rileva che nel Rapporto preliminare 
manca una disamina dei potenziali effetti 
ambientali delle strategie del PS-i 

Richiede che il RA valuti compiutamente 
le previsioni al di fuori del territorio urba-
nizzato. 

Richiede inoltre di valutare approfondita-
mente il dimensionamento 

Fornisce utili indicazioni metodologiche 
per la predisposizione del RA 

Comunica che sono in progettazione ap-
plicativi web per agevolare la conforma-
zione al PIT/PPR e l’analisi e la valuta-
zione ambientale 

Per quanto riguarda la coerenza con il 
Piano di gestione del SIC_ZPS_SIR 
“Stagni della Piana Fiorentina e Pratese” 
e del SIC_SIR “La Calvana”, si segnala 
che occorre considerare che piccole por-
zioni di “Stagni della Piana Fiorentina e 
Pratese” rientrano nel territorio comunale 
di Sesto Fiorentino e che il territorio e in-
teressato anche la ZSC “Monte Morello 
Segnala che dovranno essere considera-
ta anche la coerenza con il Piano di Tute-
la delle Acque, il Piano regionale Cave 
(PRC) e il Piano intercomunale di prote-
zione civile 
Richiede che nel RA la valutazione di 
coerenza oltre che segnalare gli elementi 
di coerenza/incoerenza evidenzi la corri-
spondenza con le azioni e la normativa di 
piano 
Richiede che nel RA ambientale venga 
riportata una sintesi del contesto ambien-
tale anche rispetto agli altri aspetti geolo-
gi, idraulici e sismici e delle eventuali cri-
ticità riscontate 
Richiede di riportare una sintesi dei con-
tributi pervenuti in fase di scoping 
Fornisce utili indicazioni per implementa-
re gli obiettivi di sostenibilità ambientale e 
per definire misure di mitigazione 
Richiede di svolgere un’attenta valutazio-
ne delle scelte di pianificazione anche in 
un’ottica di area vasta soprattutto con lo 
scopo di individuare opportune misure di 
mitigazione. 

Richiede inoltre che le previsioni poten-
zialmente complesse siano supportate 
dalle valutazioni di alternative 

Richiede un focus di approfondimento sul 

Il RA ha valutato tulle le previsioni incluso 
quelle esterne al territorio urbanizzato 

Il RA ha valutato il dimensionamento per le 
diverse UTOE 

La valutazione di coerenza rispetto alla ZSC 
prende in considerazione solo quelle per le 
quali esiste un piano di gestione che sono 
“La Calvana” e gli “Stagni della Piana Fioren-
tina e Pratese” limitatamente al territorio pra-
tese non essendoci il piano di gestione per il 
territorio fiorentino, così come è assente un 
piano di Gestione per la ZSC “Monte Morel-
lo” 

Il RA ambientale ha effettuato la valutazione 
di coerenza con i piani segnalati vigenti e 
non considerati nel Rapporto preliminare 

Nelle tabelle di coerenza del RA ambientale 
è stata aggiunta una colonna in cui sono in-
dicate le corrispondenze richieste  

La descrizione del contesto ambientale con-
tenuta nel RA è sta implementata con la sin-
tesi delle informazioni richieste e relative alle 
componenti geologiche 

La presente tabella contiene la sintesi dei 
contributi pervenuti in fase di scoping 

Il RA ha recepito le indicazioni per 
l’implementazione degli obiettivi di sostenibi-
lità e delle misure di mitigazione 

La valutazione contenuta nel RA è stata 
svolta in un’ottica di area vasta prendendo in 
considerazione anche gli effetti cumulativi 

Uno specifico paragrafo del RA ambientale è 
rivolto alla valutazione delle possibili alterna-
tive 

Uno specifico documento contenuto negli 
elaborati del piano tratta il tema 
dell’accessibilità nel quadro della più ampia 
pianificazione di area vasta 

Uno specifico paragrafo del RA ambientale 
individua le azioni e le misure di mitigazione 
per assicurare la sostenibilità delle previsioni 

La definizione del sistema di monitoraggio 
presenta i contenuti richiesti 
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Ente Contenuto Note 

tema della rete integrata e diffusa 
dell’accessibilità territoriale 

Ricorda che per le criticità di maggior ri-
lievo dovranno essere forniti indirizzi di 
sostenibilità e misure per mitigare e com-
pensare gli impatti negativi 

Ricorda i contenuti  del programma di 
monitoraggio che sarà necessario defini-
re 
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3 OBIETTIVI GENERALI DEL PIANO 

3.1 Il quadro di riferimento e gli obiettivi del Piano strutturale intercomunale (PS-i) 

Come ricordato in premessa i vigenti piani strutturali dei due comuni condividono la stessa impostazio-

ne culturale che il nuovo PS-i intende confermare, attraverso scelte di carattere statutario e strategico 

basate sui seguenti principi di carattere generale: 

a) tutela dell’ambiente: intesa come preservazione delle matrici ambientali (suolo, acqua, aria; at-

mosfera) da fenomeni di degrado e di alterazione irreversibile; 

b) identità dei luoghi che si afferma attraverso la conservazione dell’identità e della bellezza dei ca-

ratteri del territorio; 

c) città come luogo di espressione dei diritti e della solidarietà, in cui facilitare la convivenza civi-

le e sociale; 

d) città come luogo delle opportunità, in cui favorire la possibilità dei cittadini di coltivare interessi, 

aspirazioni e valori; 

e) pianificazione come strumento democratico volto a garantire gli interessi collettivi. 

Partendo da tali principi sono stati individuati cinque temi che presentano una valenza sovra comunale: 

1) l’assetto delle aree produttive; 

2) la dotazione di servizi rari, nel campo della cultura, della formazione e della ricerca; 

3) la dotazione di servizi di prossimità; 

4) l’accessibilità di area vasta; 

5) il territorio rurale. 

Calenzano e Sesto Fiorentino sono caratterizzati da un’elevata specializzazione manifatturiera che ne-

gli ultimi anni è andata in crisi, provocando una riorganizzazione del settore della produzione di beni e 

servizi. Questo fenomeno impatta in modo significativo sui vigenti piani strutturali che presentano anco-

ra un consistente residuo di previsioni non attuate. Tale opportunità consente di rispondere all’esigenza 

che riorganizzare il settore industriale e dei servizi alla produzione e distribuzione delle merci attraverso 

l’innalzamento della qualità e la rigenerazione degli insediamenti esistenti e mediante interventi di rige-

nerazione di aree dismesse o sottoutilizzate, finalizzati a offrire opportunità per il nuovo lavoro. In 

quest’ottica si inserisce anche la scelta di rafforzare il rango metropolitano dell’Osmannoro, che reso 

più sicuro sotto il profilo idraulico ed efficiente dal punto di vista dell’accessibilità, potrà favorire 

l’insediamento di funzioni di scala metropolitana capaci di innescare un processo di riqualificazione e 

sviluppo. 

Dal punto di vista dei servizi, i due comuni sono dotati di aree e attrezzature pubbliche di base di-

stribuite in maniera equilibrata sul territorio e di servizi qualificati rivolti alla cultura (biblioteche, musei, 

teatri), alla formazione e alla ricerca (università, scuole di alta formazione, CNR). In questo ambito il 

PS-i prevede di consolidare e qualificare ancora di più l’offerta, sia per rispondere alle esigenze della 

popolazione, sia irrobustire i fattori strutturali di competitività e attrattività di Calenzano e Sesto Fioren-

tino. 

Per quanto concerne il sistema insediativo il PS-i si propone di intervenire attraverso la rigenera-

zione delle aree urbane non consolidate, di completare in modo organico i margini urbani e di riqualifi-

care in modo diffuso i tessuti edilizi. L’insieme di tali operazioni è orientato alla creazione d nuove attivi-
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tà economiche capaci di coniugare innovazione, profitti e benefici sociali, a rispondere alle nuove do-

mande sociali e ad assumere la sfida del cambiamento climatico. In quest’ottica si inserisce il comple-

tamento e il potenziamento della dotazione di spazi pubblici, che nell’ambito dell’articolazione storica in 

centri abitati, borghi e quartieri, consenta di rispondere alle esigenze della popolazione e, contestual-

mente, alla sfida ambientale. In relazione a quest’ultimo aspetto assume particolare interesse la scelta 

di collegare tali spazi attraverso percorsi pedonali e ciclabili protetti e piacevoli che si prolungano nelle 

aree rurali periurbane. 

Altro tema di straordinario interesse nell’ottica di una pianificazione di area vasta soprattutto nel 

contesto territoriale in cui si collocano i due comuni (l’area metropolitana fiorentina) è quello della mobi-

lità delle persone e delle merci. L’attuale situazione non risulta pienamente soddisfacente dal punto di 

vista sia del trasporto pubblico sia di quello privato. Infatti alcune scelte formulate in passato hanno in-

contrato problemi di fattibilità tecnico-economica e per questo sono state abbandonate, altre invece so-

no in via di realizzazione sulla base di progetti non particolarmente attenti alla qualità territoriale. Per 

questi motivi il PS-i intende ridisegnare un nuovo scenario attraverso: 

1) l’individuazione di un insieme organico di interventi imperniato sul sistema ferroviario metropolita-

no; 

2) l’eliminazione dei colli di bottiglia; 

3) il completamento delle connessioni stradali; 

4) la messa a punto di una rete capillare per la mobilità dolce. 

Gli aspetti relativi al territorio naturale e rurale assumo un significato interessante per la presenza di un 

territorio collinare, soprattutto quello sommitale incluso tra le aree di protezione ambientale, in cui si so-

no conservati i segni del paesaggio storico perturbano. Da questo punto di vista il vantaggio di agire a 

scala sovracomunale ha consentito di definire un modello unitario di fruizione basato sull’integrazione 

tra funzioni produttive agricole, spazi per attività ricreative e di servizio, aree di protezione della natura, 

utilizzando a fine il recupero di aree dismesse o degradate. In quest’ottica si inserisce l’idea che consi-

dera il territorio aperto come un luogo vissuto dagli abitanti e fruito da turisti e visitatori connesso e in-

tegrato con il sistema di spazi aperti nel territorio urbano attraverso i corsi d’acqua minori che rappre-

sentano importati corridoi ecologici  

Per fornire le adeguate risposte alle questioni che tali tematiche sollevano, il PS-i associa a cia-

scuno dei cinque obiettivi strategici le azioni che intende promuovere. Le quali, in considerazione della 

valenza strategica e strutturale dello strumento, devono essere intese come indirizzi e direttive per la 

successiva pianificazione operativa. 

3.2 Azioni e indicatori 

Nella successiva tabella 3.1 sono illustrati gli obiettivi del piano, le azioni (contrassegnate da un numero 

riportato tra parentesi, utile per i richiami nei successivi capitoli 7 e 8) che l’Amministrazione comunale 

si propone di adottare per raggiungerli e gli indicatori utilizzati per la valutazione e per il sistema di mo-

nitoraggio. Nella tabella non sono invece indicati gli obiettivi ambientali di carattere generale, il cui per-

seguimento - peraltro previsto dalla normativa– è stato comunque assicurato come esito del processo 

di valutazione che ha accompagnato l’elaborazione della proposta di piano. 
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Tabella 3.1 - Obietti, azioni e indicatori 

Obiettivi  Azioni Indicatori per il monitoraggio 

A Città e produzione: spazi 
per il nuovo lavoro 

 
 

Riorganizzare il settore indu-
striale e dei servizi alla produ-
zione e distribuzione delle merci 
e rafforzare il rango metropoli-
tano dell’Osmannoro favorendo 
l’insediamento di funzioni di sca-
la metropolitana 

A1. Ambiti di rigenerazione produttiva 

Adeguamento delle direttive per le aree urbane nel 
settore ovest dell’Osmannoro che comportano 
espansioni all’esterno del perimetro del territorio ur-
banizzato (1) 

Individuazione di ambiti di rigenerazione produttiva, 
dove insediare nuove attività (2) 

A2. Direttrici di rigenerazione 

Adeguamento delle zone produttive esistenti, e so-
stegno alla riqualificazione del tessuto produttivo (3) 

Sostegno alla ricollocazione degli insediamenti pro-
duttivi sparsi e di inadeguata collocazione (crediti 
edilizi) (4) 

Tipologia delle direttive pre-
viste 

Numero e consistenza di-
mensionale degli ambiti di 
rigenerazione previsti 

Numero e tipologia di previ-
sioni di riqualificazione e re-
lativa superfice interessata 

Tipologia e caratteristiche 
delle azioni previste 

B Policentrismo: i luoghi delle 
eccellenze 

 
 

Consolidare e qualificare il si-
stema integrato di strutture di 
eccellenza, di rango metropoli-
tano, nel campo della cultura, 
della formazione, dello sport e 
del sociale  

B1. Le eccellenze in centro 

B2. Cultura, formazione e sport come dotazioni 
qualificanti 

Realizzazione del museo di Doccia (5) 

Completamento del polo universitario (6) 

Potenziamento delle attrezzature sportive di rango 
intercomunale (7) 

Numero e tipologia di previ-
sioni di strumenti finalizzate 
alla realizzazione del museo 
e del completamento del po-
lo universitario 

Numero e tipologia di attrez-
zature sportive previste 

C Policentrismo: qualità dif-
fusa degli insediamenti, in 
termini ambientali e sociali 

 
 

Rigenerare le aree urbane non 
consolidate, completare i margi-
ni urbani e riqualificare in ma-
niera diffusa i tessuti edilizi  

C1. Il sistema delle qualità come telaio della città 
pubblica 

Individuazione del “sistema delle qualità” costituito 
dalla rete dei servizi di prossimità e dei luoghi dedi-
cati alla fruizione collettiva (8) 

Ridefinizione dei margini urbani a contatto con il 
paesaggio periurbano (9) 

C2. Innalzamento progressivo della qualità urba-
na 

Rigenerazione delle principali aree urbane non con-
solidate di Sesto Fiorentino (Ex- Caserma di Quinto, 
via Petrosa-Zambra, San Lorenzo-Battilana, Stazio-
ne di Sesto, …) e dell’area della Cementizia a Ca-
lenzano (10) 

Definizione delle prestazioni da richiedere agli inter-
venti diffusi di ristrutturazione urbanistica (11) 

Elementi e loro localizzazio-
ne per la definizione del si-
stema delle qualità 

Numero e tipologia di inter-
venti atti a ridefinire il margi-
ne urbano 

Numero e tipologia di indi-
cazioni per la rigenerazione 
urbana delle aree urbane 
non consolidate 

Tipologia delle prestazioni 
richieste agli interventi di 
ristrutturazione 

D Accessibilità: un sistema 
interconnesso per dare rispo-
sta alle esigenze di mobilità 

 
 

Razionalizzare i sistemi di tra-
sporto adeguandolo alle esigen-
ze di un’area metropolitana poli-
centrica e innalzare il livello 
complessivo di accessibilità 

D1 Trasporto pubblico: un servizio metropolita-
no 

Razionalizzazione del sistema TPL, attraverso 
l’attivazione di un compiuto servizio ferroviario di tipo 
metropolitano, il ridisegno dell’estensione delle tran-
vie e delle direttrici principali del TPL su gomma (12) 

D2. Una maglia stradale efficiente per le aree 
produttive 

Km di servizio pubblico me-
tropolitano su ferro previsti 

Tipologie delle soluzioni per 
la ridefinizione della viabilità 
intercomunale 

Lunghezza della rete di mo-
bilità lenta completata a se-
guito degli interventi previsti 
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Obiettivi  Azioni Indicatori per il monitoraggio 

Ridefinizione della viabilità intercomunale a servizio 
dell’Osmannoro e di Pratignone-Capalle (13) 

D3. Mobilità dolce 

Definizione di una rete capillare interconnessa alla 
scala territoriale (14) 

E Il territorio aperto come 
spazio vissuto 

 
 

Promuovere un modello unitario 
di assetto e fruizione dei parchi 
periurbani della piana e del fon-
dovalle di Travalle 

E1. Il parco della piana, un cardine irrinunciabile 

Completamento del parco della Piana e rafforza-
mento del sistema dei parchi di Travalle e della Ma-
rina (15) 

E2. Il parco delle colline 

Definizione di un insieme coordinato di interventi per 
la fruizione collettiva e turistica dell’area collinare: 
recupero e riuso di grandi complessi dismessi e re-
cupero ambientale di aree degradate puntuali (16) 

E3. Corridoi ecologici in territorio urbano 

Completamento del parco di Carpognane e comple-
tamento degli interventi sulla rete dei corridoi verdi 
lungo i corsi d’acqua minori: Garille, Marina, Gavine, 
Rimaggio, Zambra (17) 

Numero e tipologia di azioni 
propedeutiche al completa-
mente e al rafforzamento dei 
parchi 

Numero e tipologia di previ-
sioni finalizzate al recupero 
e al riuso di grandi comples-
si edilizi e di aree degradate 
o non più utilizzate 

Tipologia di azioni previste 
per il completamento del 
parco di Carpognane e lun-
ghezza dei tratti relativi agli 
interventi previsti lungo i 
corsi ‘acqua minori 

3.3 Il dimensionamento del PS-i 

Sulla base degli studi socio economici contenuti nell’analisi svolta da IRPET - a cui si rimanda per 

maggiori approfondimenti – il piano definisce, per ciascuna delle sei UTOE (figura 3.1), un dimensio-

namento suddiviso per le categorie funzionali indicate nelle diposizioni regionali7 (tabella 3.2) e cioè:  

a) residenziale; 

b) industriale – artigianale; 

c) commerciale all'ingrosso e depositi; 

d) direzionale e di servizio; 

e) commerciale al dettaglio; 

f) turistico – ricettiva. 

È opportuno evidenziare che in alcune UTOE si è operato la scelta di assimilare le categorie8, deman-

dandone l’ulteriore suddivisione ad un più idoneo livello di pianificazione rappresentato da uno strumen-

to attuativo. 

Tutte le previsioni sono indicate come nuova edificazioni o riuso e risultano separate fra quelle in-

terne al territorio urbanizzate e quelle esterne. E fra queste tra quelle subordinate o non subordinate a 

conferenza di pianificazione. 

Infine il carico urbanistico (tabella 3.3) in termini di alloggi potenziali e abitanti insediabili per le 

funzioni residenziali e di posti letto per quelle turistiche è stato stimato partendo dal dimensionamento 

determinato in superficie utile lorda (SUL) e considerando i seguenti parametri: 

1) superficie media degli alloggi pari a 75 mq; 

                                                   
7  Lr 65/2014 art. 99 comma 1 e Dpgr 5 luglio 2017 n. 32/R art 6 comma 1,  
8 Lr 65/2014 art. 99 comma 3 lettera b)amndando la scelta  
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2) composizione media del nucleo famigliare uguale a 2,2 componenti; 

3) per la destinazione turistico ricettiva: superficie media di una camera matrimoniale pari a 100 mq, 

valore che include la superficie dei servizi accessori (bar, ristorante ecc,). 

Figura 3.1 -  UTOE 
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Tabella 3.2 - Dimensionamento del PS-i: superfici 

Categorie funzionali L.r. 
65/2014 art.99 

Previsioni interne al 
perimetro del TU 

SUL mq 

Previsioni esterne al perimetro del TU SUL mq 

Subordinate a conferenza 
di copianificazone 

Non subordinate a conferenza 
di copianificazione 

NE – Nuova 
edificazione 

R – Riuso Tot (NE+R) NE – Nuova edificazione NE – Nuova edificazione 

UTOE N.1 CALENZANO Centro 

a) Residenziale 30.000 70.000 100.000   

b) Industriale – artigianale 

70.000 95.000 165.000   
f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

e) Direzionale e di servizio 

c) Commerciale al dettaglio  20.000 20.000   

d) Turistico - ricettiva 5.000 10.000 15.000   

Totale 105.000 195.000 300.000   

UTOE N.2 – CALENZANO Collina 

a) Residenziale 3.000 2.000 5.000   

b) Industriale – artigianale      

c) Commerciale al dettaglio      

d) Turistico - ricettiva (*) 
    15.000 

e) Direzionale e di servizio (*) 

f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

     

Totale 3.000 2.000 5.000  15.000 

UTOE N.3 SESTO FIORENTINO Capoluogo 

a) Residenziale 60.000 45.000 105.000   

b) Industriale – artigianale 

105.000 73.500 178.500 

  

f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

e) Direzionale e di servizio 

c) Commerciale al dettaglio 12.000 3.000 15.000   

 d) Turistico - ricettiva 10.000 20.000 30.000   

Totale 187.000 141.500 328.500   

UTOE N.4 SESTO FIORENTINO Collina 

a) Residenziale 2.000   2.000    

b) Industriale – artigianale      

c) Commerciale al dettaglio      

d) Turistico - ricettiva      

e) Direzionale e di servizio      

f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

     

Totale 2.000  2.000  - 

UTOE N.5 SESTO FIORENTINO-Piana 

a) Residenziale      

b) Industriale – artigianale      

c) Commerciale al dettaglio      

d) Turistico - ricettiva     -   
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Categorie funzionali L.r. 
65/2014 art.99 

Previsioni interne al 
perimetro del TU 

SUL mq 

Previsioni esterne al perimetro del TU SUL mq 

Subordinate a conferenza 
di copianificazone 

Non subordinate a conferenza 
di copianificazione 

NE – Nuova 
edificazione 

R – Riuso Tot (NE+R) NE – Nuova edificazione NE – Nuova edificazione 

e) Direzionale e di servizio      

f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

     

Totale      

UTOE N.6 –SESTO FIORENTINO Osmannoro 

a) Residenziale      

b) Industriale – artigianale 

85.000 110.000 195.000 130.000 

 

f) Commerciale all'ingrosso e 
depositi 

e) Direzionale e di servizio 

c) Commerciale al dettaglio 8.000 17.000 25.000 20.000  

d) Turistico - ricettiva 10.000 20.000 30.000 15.000  

Totale 103.000 147.000 250.000 165.000  

TOTALE PS-i 

a) Residenziale 95.000 117.000 212.000   

b) Industriale – artigia-
nale 

260.000 278.500 538.500 130.000 
 

f) Commerciale all'in-
grosso e depositi 

e) Direzionale e di servi-
zio 7.500 (**) 

c) Commerciale al det-
taglio 20.000 40.000 60.000 20.000  

d) Turistico - ricettiva 25.000 50.000 75.000 15.000 7.500 (**) 

Totale 400.000 485.500 885.500 165.000 15.000 

(*) Previsione assentita con conferenza di Copianificazione del 19 maggio 2015 

(**) La ripartizione in parti uguali è meramente indicativa 

 

Tabella 3.3 -  Dimensionamento del PS-i: stima di alloggi, abitanti e posti letto 

 

Previsioni interne al perimetro del TU 

Previsioni esterne al perimetro del TU 

Totale 
Subordinate a conferenza 

di copianificazione 

Non subordinate a conferenza 
di copianificazione 

NE – Nuova 
edificazione 

R – Riuso Tot (NE+R) NE – Nuova edificazione NE – Nuova edificazione 

UTOE N.1 CALENZANO Centro 

Alloggi 400 933 1.333   1.333 

Abitanti  880 2.053 2.933   2.933 

Posti letto 0 133 133   133 

UTOE N.2 – CALENZANO Collina 

Alloggi 40 27 67   67 

Abitanti 88 59 147   147 

Posti letto     150 150 
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UTOE N.3 SESTO FIORENTINO Capoluogo 

Alloggi 800 600 1.400   1.400 

Abitanti 1.760 1.320 3.080   3.080 

Posti letto  200 400 600   600 

UTOE N.4 SESTO FIORENTINO Collina 

Alloggi 27  27   27 

Abitanti 59  59   59 

Posti letto       

UTOE N.6 –SESTO FIORENTINO Osmannoro 

Alloggi       

Abitanti       

Posti letto 200 400 600 300  900 

TOTALE PS-i 

Alloggi 1.267 1.560 2.827   2.827 

Abitanti 2.787 3.432 6.219   6.219 

Posti letto 400 933 1.333 300 150 1.783 
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4 COERENZA DEL PROGETTO CON I VIGENTI PIANI E PROGRAMMI 

L’analisi di coerenza esterna consente di verificare in che modo gli obiettivi e soprattutto le azini della 

proposta di PS-i risultano compatibili con quelli degli altri piani che agiscono sul territorio di Calenzano 

e Sesto Fiorentino, di competenza sia di altri enti o amministrazioni sia delle stesse amministrazioni 

comunale. Il confronto, di cui si da conto nelle successive tabelle, è stato sviluppato prendendo in con-

siderazione i seguenti strumenti di pianificazione: 

1) Pit; 

2) Proposta di Piano regionale per la qualità dell’aria ambiente (aprile 2017); 

3) Piano regionale integrato infrastrutture e mobilità (PRIIM); 

4) Piano di gestione delle acque del Distretto dell’Appennino settentrionale; 

5) Piano di gestione delle alluvioni del Distretto dell’Appennino settentrionale; 

6) Piano stralcio per l’assetto idrogeologico del Bacino dell’Arno (PAI); 

7) Piano stralcio bilancio idrico Bacino dell’Arno; 

8) Piano di tutela delle acque del Bacino dell’Arno; 

9) Piano regionale di gestione dei rifiuti e di bonifica delle aree inquinate (PRB); 

10) Piano dell’Ambito della Conferenza territoriale n. 3 “Toscana Centro” dell’Autorità idrica Toscana; 

11) Piano regionale delle attività estrattive, di recupero delle aree escavate e di riutilizzo dei residui re-

cuperabili (PRAER); 

12) Piano territoriale di coordinamento (PTCP) della Provincia di Firenze; 

13) Piano di Gestione del pSIC-ZPS-SIR "Stagni della Piana Fiorentina e Pratese", area pratese; 

14) Piano di Gestione del SIC-SIR “La Calvana; 

15) Piano di Azione Comunale (PAC) di Calenzano; 

16) Piano di Azione Comunale (PAC) di Sesto Fiorentino; 

17) Piano comunale di classificazione acustica (PCCA) del comune di Calenzano; 

18) Piano Comunale di Classificazione acustica del comune di Sesto Fiorentino. 

La simbologia che sarà utilizzata per l’analisi di coerenza riportata nella legenda (tabella 4.1) è la se-

guente: 

a) coerenza diretta: gli obiettivi del PS-i sono sostanzialmente analoghi o comunque presentano 

chiari elementi di integrazione, sinergia e/o compatibilità con la disciplina del piano/programma preso in 

considerazione; 

b) coerenza condizionata: l’identificazione di elementi di questo tipo in fase di scoping fornisce in-

dicazioni affinché l’elaborazione della proposta definitiva del PS-i soddisfi a specifici requisiti di compa-

tibilità derivanti dal piano/programma preso in considerazione, da individuare tra le azioni di piano op-

pure tra le misure di mitigazione da inserire nelle Nta del Piano come indirizzi e/o prescrizioni; 

c) indifferenza: non c’è una correlazione significativa tra gli obiettivi del PS-i e il piano/programma 

preso in considerazione; 

d) incoerenza: gli obiettivi del PS-i sono incompatibili con la disciplina del piano/programma preso 

in considerazione. 
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Ai fini dell’analisi di coerenza è opportuno rilevare che il Piano ambientale ed energetico regionale non 

è compreso nel precedente elenco in quanto viene considerato di rango superiore, cioè i suoi obiettivi, 

a differenza di quanto avviene per gli altri piani, non rappresentano elementi di confronto per verificare 

la coerenza del Ps-i ma piuttosto vengono assunti quali parametri (target di riferimento) rispetto ai quali 

valutare gli effetti ambientali, da cui ne consegue che la coerenza risulta assicurata. 

Tabella 4.1 – Legenda dei simboli utilizzati per la verifica di coerenza 

▲ Coerente ◄► Indifferente ▼ Non coerente © Coerenza condizionata 

4.1 Analisi di coerenza esterna 

4.1.1 Piano di indirizzo territoriale (Pit) 

Tabella 4.2 – Compatibilità 

Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Riorganizzare il set-
tore industriale e 
dei servizi alla pro-
duzione e distribu-
zione delle merci e 
rafforzare il rango 
metropolitano 
dell’Osmannoro 
favorendo 
l’insediamento di 
funzioni di scala 
metropolitana 

▲ 

L’art. 28 della disciplina di piano prescrive che  

7. gli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica defi-
niscono strategie e regole volte alla riorganizzazione localizza-
tiva e funzionale degli insediamenti produttivi diffusi nel territo-
rio rurale e alla riqualificazione ambientale e urbanistica delle 
piattaforme produttive e degli impianti collocati in aree pae-
saggisticamente sensibili, ove possibile come “aree produttive 
paesaggisticamente ed ecologicamente attrezzate; 

8. gli interventi di trasformazione e ridestinazione funzionale di 
immobili utilizzati per attività produttive di tipo manifatturiero 
privilegiano funzioni idonee ad assicurare la durevole perma-
nenza territoriale di tali attività produttive ovvero, in alternativa, 
di attività attinenti alla ricerca, alla formazione e alla innova-
zione tecnologica e imprenditoriale; 

9. laddove risulti accertabile nella progettazione degli interventi di 
cui al comma 3 una funzionalità strategica che rafforzi o riqua-
lifichi determinati elementi del sistema produttivo toscano me-
diante riconversioni o ridislocazioni territoriali di processi pro-
duttivi, è comunque perseguita l’attivazione di opportune ini-
ziative concertative con gli attori imprenditoriali interessati e, 
secondo quanto previsto dalla legge regionale 65/2014, con 
altre amministrazioni territorialmente interessate, ove si preve-
dano opportune soluzioni perequative al fine di sostenere il 
permanere e lo sviluppo delle relative attività nel territorio to-
scano 

8. Nella formulazione degli strumenti di pianificazione territoriale 
sono osservate le seguenti prescrizioni: 

a. la realizzazione degli insediamenti di attività produttive 
manifatturiere e di attività ad esse correlate deve consen-
tire la piena riutilizzabilità delle aree e la riconversione in-
dustriale, perseguire il risparmio delle risorse idriche ed 
energetiche, l’utilizzazione di energie rinnovabili, con par-
ticolare riferimento a quelle originate localmente, la ridu-
zione della produzione di rifiuti e la riutilizzazione ed il ri-
ciclaggio dei materiali; 

b. sono privilegiate le localizzazioni di nuove unità insediati-
ve per attività produttive collegate funzionalmente alla ri-

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente negli 
articoli 22 e 23 e 
per ciascuna UTOE 
nella sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante A – Cit-
tà e produzione: 
spazi per il nuovo 
lavoro 
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

cerca ed all’innovazione tecnologica dei processi produt-
tivi; 

c. sono favorite le localizzazioni che presentino un agevole 
collegamento con centri di ricerca per lo sviluppo e 
l’innovazione tecnologica e la possibilità di scambio di 
conoscenze e tecnologie fra le aziende; 

d. in relazione agli insediamenti produttivi è previsto il riordi-
no della viabilità e della sosta con l’inserimento di infra-
strutture adeguate alla movimentazione del trasporto 
merci, la razionalizzazione degli accessi alle singole aree 
e ed ai comparti nel loro insieme, allo scopo di fluidificare 
la maglia viaria principale di servizio agli insediamenti 
stessi; 

e. devono essere adottate soluzioni progettuali di qualità 
funzionale, estetica e paesaggistica in grado di assicurare 
il più congruo inserimento di insediamenti relativi ad attivi-
tà produttive e ad attività correlate nei contesti paesaggi-
stici circostanti con specifica attenzione alla qualità archi-
tettonica e tipologica, agli arredi urbani e vegetazionali 
nei comparti interessati e alla riduzione del fabbisogno 
energetico ed idrico, all’incremento dell’utilizzazione di 
energie e risorse idriche rinnovabili, alla più efficace e so-
stenibile gestione dei rifiuti inclusi la riduzione dei mede-
simi, il recupero e il riciclaggio interno dei materiali e degli 
imballaggi e la previsione di strutture per un’efficiente 
raccolta differenziata 

Consolidare e qua-
lificare il sistema 
integrato di struttu-
re di eccellenza, di 
rango metropolita-
no, nel campo della 
cultura, della for-
mazione, dello 
sport e del sociale 

▲ 

L’art. 26 della disciplina di piano prescrive che 

1. Ai fini della migliore qualità e attrattività del sistema economico 
toscano e dunque della sua competitività e della capacità della 
società toscana di stimolare per i suoi giovani nuove opportu-
nità di crescita e di interazione culturale e formativa, la Regio-
ne promuove l’offerta della migliore e più congrua accoglienza 
a studiosi e studenti stranieri oltre che a toscani e italiani fuori 
sede, che vogliano compiere un’esperienza educativa, didatti-
ca o di ricerca nel sistema universitario e formativo toscano e 
nella pluralità della offerta regionale di specializzazione scien-
tifica e professionale. 

2. A tale scopo la Regione coopera con gli Atenei toscani, con le 
Aziende per il diritto allo studio, con le Amministrazioni locali e 
con gli operatori finanziari e del settore edilizio e immobiliare 
per realizzare, secondo gli standard internazionali più elevati, 
una congrua nuova offerta di alloggi e di residenze comunita-
rie attrezzate e di servizi correlati da destinare alle suddette 
forme di utenza. 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente 
nell’articolo 33 e 
per ciascuna UTOE 
nella  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante B - Po-
licentrismo: i luoghi 
delle eccellenze  

Rigenerare le aree 
urbane non conso-
lidate, completare i 
margini urbani e 
riqualificare in ma-
niera diffusa i tes-
suti edilizi 

▲ 

Il PIT fornisce le seguenti indicazioni per le azioni: 

3. Riqualificare il carattere policentrico del sistema insediativo 
della piana tutelando e ricostituendo, ove compromessa, la ri-
conoscibilità delle relazioni territoriali tra i centri urbani e i si-
stemi agro-ambientali residuali, nonché quelle con i sistemi 
vallivi e collinari di riferimento, che caratterizzano questo spe-
cifico morfotipo; 

4. Evitare ulteriori processi di dispersione insediativa nel territorio 
rurale, anche attraverso la definizione di margini urbani; 

5. Riqualificare i margini urbani, con riferimento alla qualità sia 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente negli 
articoli 17, 18, 20, 
21, 34, 35 e per 
ciascuna UTOE 
nella  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante C - Po-
licentrismo: qualità 
diffusa degli inse-
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

dei fronti costruiti che delle aree agricole periurbane), e le 
connessioni visuali e fruitive tra insediamenti e territorio rurale; 

6. Evitare gli ulteriori processi di saldatura nelle conurbazioni li-
neari attraverso la salvaguardia e/o riqualificazione dei varchi 
inedificati; 

7. Riqualificare le grandi conurbazioni lineari, caratterizzate da 
scarsi livelli di porosità, scarsa qualità urbanistica, e compro-
missione e/o perdita della percezione dei valori paesaggistici 
(compromissione o perdita della riconoscibilità degli ingressi 
urbani, delle visuali e delle relazioni con il patrimonio stori-
co...), anche favorendo progetti di ricostituzione dei varchi e di 
ripristino delle relazioni visuali e territoriali compromesse 

Nella sezione relativa alle direttive, il PIT stabilisce che gli enti 
territoriali negli strumenti della pianificazione, negli atti del gover-
no del territorio, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina 
del Piano, a: 

- salvaguardare il sistema insediativo di valore storico e identi-
tario della Piana, la qualità e complessità delle relazioni fun-
zionali, visive e simboliche che la legano al territorio con-
termine 

Tra gli indirizzi per le politiche il PIT indica quello di: 

- tutelare e migliorare il carattere policentrico del sistema inse-
diativo, proponendo azioni volte a ricostituire, ove compro-
messa, la riconoscibilità delle relazioni territoriali tra i centri 
urbani principali di Firenze, Prato e Pistoia, i sistemi agro-
ambientali residui, e le relazioni con i sistemi fluviali, vallivi e 
collinari di riferimento 

- garantire azioni volte a limitare gli effetti dei processi di urba-
nizzazione e consumo di suolo e promuovere politiche di pia-
nificazione orientate al riordino degli insediamenti e delle in-
frastrutture per la mobilità; 

- tutelare la qualità e complessità delle relazioni funzionali, visi-
ve e simboliche tra sistemi urbani e paesaggio rurale, sia alla 
scala di città, che di nuclei storici e di ville e in particolare gli 
elementi e le relazioni ancora riconoscibili del sistema inse-
diativo rurale storico sviluppatosi sulla maglia delle centuria-
zioni (strade poderali, gore e canali, borghi, ville e poderi, 
manufatti religiosi). A tal fine è importante evitare l’ulteriore 
erosione incrementale della struttura a maglia a opera di nuo-
ve urbanizzazioni; salvaguardando e valorizzando in chiave 
multifunzionale gli spazi agricoli interclusi e conferendo nuova 
centralità ai nodi insediativi storici della centuriazione, anche 
mantenendo o ricollocando all’interno dei nodi le funzioni di 
interesse collettivo 

diamenti, in termini 
ambientali e sociali 

Razionalizzare i 
sistemi di trasporto 
adeguandolo alle 
esigenze di un’area 
metropolitana poli-
centrica e innalzare 
il livello complessi-
vo di accessibilità 

▲ 

L’art 27 della disciplina del piano prescrive 

8. gli strumenti della pianificazione territoriale debbano includere 
nella loro formulazione l’indicazione degli interventi funzionali 
e strutturali relativi al sistema della mobilità e alla sua coeren-
za con i seguenti obiettivi e criteri direttivi: 

a. realizzare la riqualificazione e la messa in sicurezza della 
rete viaria e le integrazioni eventualmente conseguenti; 

b. realizzare una adeguata disponibilità di infrastrutture per 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente 
nell’articolo 26 e 
per ciascuna UTOE 
nella  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante D - Ac-
cessibilità: un si-
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
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a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

la sosta di interscambio tra le diverse modalità di traspor-
to; 

c. articolare i livelli di servizio della rete del trasporto pubbli-
co (treno -tram vie – bus- collegamenti via mare) in rela-
zione alle diverse esigenze della domanda e alle sue pro-
spettazioni; 

d. riqualificare i nodi intermodali del trasporto pubblico e 
realizzare eventuali interventi di potenziamento ad essi 
relativi; 

e. riqualificare i nodi intermodali del trasporto pubblico e 
realizzare eventuali interventi di potenziamento ad essi 
relativi 

16. gli strumenti della pianificazione territoriale debbano soddi-
sfare nella loro formulazione i seguenti criteri di tutela e valo-
rizzazione degli interventi in materia di mobilità: 

a. garantire un sistema integrato di mobilità delle persone 
che incentivi e favorisca il ricorso ai mezzi pubblici, e so-
stenga e migliori l’accessibilità pedonale ai principali cen-
tri storici 

b. favorire la mobilità ciclabile attraverso la definizione di 
una rete di percorsi ad essa dedicati caratterizzati da con-
tinuità sul territorio urbano e perturbano e interconnessio-
ne con le principali funzioni ivi presenti e con i nodi di in-
terscambio del trasporto pubblico locale; 

c. incrementare la rete dei percorsi dedicati ai pedoni, pro-
muovendo l’accessibilità pedonale ai principali nodi di in-
terscambio modale ed alla rete dei servizi di trasporto 
pubblico locale 

stema interconnes-
so per dare risposta 
alle esigenze di 
mobilità 

Promuovere un 
modello di assetto 
e fruizione dei par-
chi periurbani della 
piana e del fondo-
valle di Travalle 

▲ 

Tra gli obiettivi e gli indirizzi il PIT richiama quello di: 

- ricostituire una rete polifunzionale integrata fondata sul retico-
lo idrografico, sui nodi del sistema insediativo di valore stori-
co-identitario e sulla viabilità minore, e mantenendo i residuali 
elementi di continuità tra gli spazi agricoli frammentati, le aree 
umide nel contesto del Parco della Piana, anche attraverso la 
sua valorizzazione con la creazione di percorsi di mobilità 
dolce 

Tra gli indirizzi per le politiche il PIT indica: 

- sostenere la salvaguardia e la riqualificazione, ove compro-
messa, della continuità tra le aree agricole e umide residue e 
il territorio interessato dal Progetto di Territorio – Parco Agri-
colo della Piana 

- favorire il miglioramento dei residuali livelli di permeabilità 
ecologica della piana anche mediante la tutela e la riqualifica-
zione delle zone umide e degli ecosistemi torrentizi e fluviali 
(corridoi ecologici fluviali da riqualificare), la tutela, 
l’ampliamento o la nuova realizzazione dei boschi planiziali, la 
conservazione degli elementi strutturanti la maglia agraria e 
degli elementi vegetali lineari e puntuali (siepi, filari alberati, 
boschetti, alberi camporili) caratterizzanti il paesaggio agrario 
storico; 

- favorire iniziative e programmi volti a salvaguardare le resi-

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente negli 
articoli da 8 a 12 e 
per ciascuna UTOE 
nella  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante E - Il 
territorio aperto 
come spazio vissu-
to 
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
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Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

duali aree non urbanizzate e i principali elementi di continuità 
ecosistemica (direttrici di connettività ecologica da ricostituire 
o riqualificare), impedendo la saldatura tra gli elementi a 
maggiore artificialità e mantenendo i residuali varchi tra 
l’urbanizzato; 

- perseguire la riduzione degli impatti sugli ecosistemi fluviali e 
torrentizi, promuovendo il miglioramento della sostenibilità 
ambientale dei settori produttivi maggiormente impattanti e la 
qualificazione delle aree di pertinenza fluviale con 
l’ampliamento di fasce tampone lungo il reticolo idrografico 
anche migliorando le periodiche attività di pulizia delle sponde 

- nel relittuale territorio aperto della piana tra Firenze, Sesto 
Fiorentino e Campi Bisenzio favorire azioni volte al migliora-
mento della connettività ecologica interna all’a- rea, tra l’area 
e la pianura pratese, e tra l’area medesima e le colline di Se-
sto Fiorentino, mediante il mantenimento e riqualificazione 
ecologica del reticolo idrografico minore e la mitigazione dei 
numerosi elementi infrastrutturali (in particolare degli assi au-
tostradali A11 e A1) 

Nella sezione relativa alle direttive, il PIT stabilisce che gli enti 
territoriali negli strumenti della pianificazione, negli atti del gover-
no del territorio, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina 
del Piano, a:  

- salvaguardare la continuità delle relazioni territoriali tra pianu-
ra e sistemi collinari circostanti al fine di garantire il migliora-
mento dei residuali livelli di permeabilità ecologica della pia-
na, impedendo la saldatura delle aree urbanizzate 

- nella progettazione di infrastrutture e altri manufatti perma-
nenti di servizio alla produzione anche agricola, perseguire la 
migliore integrazione paesaggistica valutando la compatibilità 
con la morfologia dei luoghi e con gli assetti idrogeologici ed 
evitando soluzioni progettuali che interferiscano visivamente 
con gli elementi del sistema insediativo storico 

La Dcr 61/2014 “Approvazione dell’integrazione al piano di indi-
rizzo territoriale (PIT) per la definizione del Parco agricolo della 
Piana e per la qualificazione dell'aeroporto di Firenze” e i succes-
sivi atti ad essa riferiti stabilisce: 

- il Parco agricolo della Piana costituisce uno specifico Progetto 
di territorio del Piano di Indirizzo Territoriale della Regione 
Toscana e adempie alle finalità dell’Agenda strategica del PIT 
di cui all’art. 38 come richiamate nella specifica integrazione 
del documento di Piano di cui al § 7 ter e ai sottoparagrafi 
correlati (7 ter, 1; 7 ter, 2; 7 ter, 3; 7 ter 4); 

- Il Comune di Sesto Fiorentino è dotato di Piano strutturale 
approvato con Deliberazione del Consiglio comunale 
30/03/2004 n.18 e modificato da alcune varianti, l’ultima delle 
quali è stata approvata con Delibera del Commissario Straor-
dinario con i poteri del Consiglio 15/04/2016 n.15. Il comune 
di Calenzano è dotato di Piano strutturale approvato con De-
liberazione del Consiglio comunale 26/04/2004 n.58 e modifi-
cato da alcune varianti, l’ultima delle quali è stata approvata 
con Deliberazione del Consiglio comunale 25/07/2016 n. 101. 
L’attuazione del Piano strutturale per entrambi i comuni è av-
venuta attraverso due Regolamenti urbanistici: Attualmente 
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Obiettivi del PS-i 

C
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Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

per il Comune di Sesto Fiorentino è in vigore il secondo Re-
golamento urbanistico approvato con Deliberazione del Con-
siglio comunale 28/01/2014 n. 6 e variato in ultimo dalla Deli-
berazione del Consiglio comunale 06/06/2017 n. 84, per il 
Comune di Calenzano vige il secondo Regolamento Urbani-
stico approvato con Deliberazione del Consiglio comunale 
29/11/2013 n. 75 che ha subito diverse modifiche, l’ultima in 
ordine temporale è stata approvata con Deliberazione del 
Consiglio comunale 28/11/2016 n. 146. 

- Negli ultimi due anni il quadro normativo e pianificatorio re-
gionale è significativamente mutato a seguito dell’entrata in 
vigore legge regionale per il governo del territorio 65/2014 e 
dell’approvazione del PIT con valenza di Piano Paesaggisti-
co, di cui alla Dcr 37/2015. 

- La legge regionale individua la pianificazione d'area vasta 
quale strumento essenziale per la promozione di politiche di 
riqualificazione, valorizzazione e sviluppo delle funzioni terri-
toriali con riferimento anche all'esigenza di contrasto al con-
sumo di suolo.  

- Le amministrazioni di Calenzano e Sesto Fiorentino hanno 
ritenuto di cogliere l’opportunità di utilizzare lo strumento della 
pianificazione associata in quanto i territori dei due comuni 
presentano caratteristiche omogenee e una stretta correla-
zione sotto il profilo funzionale. Inoltre i Piani strutturali vigenti 
sono stati approvati nello stesso periodo (2004) e mostrano 
sostanziali analogie nell’impostazione e nelle strategie. 

- le misure di salvaguardia (art. Art. 38 quater - Misure di sal-
vaguardia concernenti specificamente il Parco agricolo della 
Piana e la conseguente qualificazione dell’aeroporto di Firen-
ze-Peretola) 

Nella sezione relativa alle direttive, il PIT stabilisce che gli enti 
territoriali negli strumenti della pianificazione, negli atti del gover-
no del territorio, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina 
del Piano, a: 

1. evitare ulteriori processi di dispersione insediativa, preservare 
e valorizzare gli spazi aperti inedificati assicurandone la multi-
funzionalità, definire e qualificare i margini degli insediamenti 
all’interno della grande conurbazione della Piana e gli assi 
stradali di impianto storico 

4.1.2 Proposta di Proposta di Piano regionale per la qualità dell’aria ambiente 

Tabella 4.3 – Compatibilità  

Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Riorganizzare il settore industria-
le e dei servizi alla produzione e 
distribuzione delle merci e raffor-
zare il rango metropolitano 
dell’Osmannoro favorendo 
l’insediamento di funzioni di scala 
metropolitana 

◄►   
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Obiettivi del PS-i 
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Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Consolidare e qualificare il siste-
ma integrato di strutture di eccel-
lenza, di rango metropolitano, nel 
campo della cultura, della forma-
zione, dello sport e del sociale 

◄►   

Rigenerare le aree urbane non 
consolidate, completare i margini 
urbani e riqualificare in maniera 
diffusa i tessuti edilizi 

◄►   

Razionalizzare i sistemi di tra-
sporto adeguandolo alle esigenze 
di un’area metropolitana policen-
trica e innalzare il livello com-
plessivo di accessibilità 

▲ 

Gli obiettivi di carattere generale sono: 

- portare a zero la percentuale di popolazione 
esposta a superamenti oltre i valori limite di 
biossido di azoto NO2 e materiale particolato 
fine PM10 entro il 2020 che si attua attraverso i 
seguenti obiettivi specifici: 

o ridurre le emissioni di ossidi di azoto NOx 
nelle aree di superamento di biossido di 
azoto NO2 

o ridurre le emissioni dei precursori del PM10 
sull’intero territorio regionale 

- ridurre la percentuale della popolazione espo-
sta a livelli di ozono O3 superiori al valore 
obiettivo che si attua attraverso: 

o la riduzione delle emissioni dei precursori di 
ozono sull’intero territorio regionale 

- mantenere una buona qualità dell'aria nelle 
zone e negli agglomerati in cui i livelli degli in-
quinamenti siano stabilmente al di sotto dei 
valori limite che si attua attraverso 

il mantenimento delle emissioni di materiale parti-
colato fine PM10 primario e ossidi di azoto NOx 
nelle aree non critiche 

Misure di mitigazio-
ne in questo Rap-
porto ambientale 

Promuovere un modello di asset-
to e fruizione dei parchi periurba-
ni della piana e del fondovalle di 
Travalle 

◄►   

4.1.3 Piano regionale integrato infrastrutture e mobilità (PRIIM) 

Tabella 4.4 – Compatibilità  

Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Riorganizzare il settore industriale e dei ser-
vizi alla produzione e distribuzione delle 
merci e rafforzare il rango metropolitano 
dell’Osmannoro favorendo l’insediamento di 
funzioni di scala metropolitana 

◄►   

Consolidare e qualificare il sistema integrato 
di strutture di eccellenza, di rango metropoli-
tano, nel campo della cultura, della forma-
zione, dello sport e del sociale 

◄►   
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Rigenerare le aree urbane non consolidate, 
completare i margini urbani e riqualificare in 
maniera diffusa i tessuti edilizi 

◄►   

Razionalizzare i sistemi di trasporto ade-
guandolo alle esigenze di un’area metropoli-
tana policentrica e innalzare il livello com-
plessivo di accessibilità 

▲ 

Il piano si pone l’obiettivo di prevedere 
azioni finalizzate a: 

- inserire organicamente le problema-

tiche del TPL (in particolare nel Pia-
no Strutturale) e negli atti di governo 
del territorio (Regolamento Urbani-
stico). Occorre infatti superare la 
separazione funzionale e temporale 
che attualmente esiste tra gli atti di 
pianificazione ed i piani settoriali 
(Piani Urbani della Mobilità e Piani 
Urbani del Traffico) 

- prevedere, all’interno degli atti di 
pianificazione urbanistica e settoria-
le suddetti, le valutazioni economi-
che coordinate della mobilità per li-
berare risorse finanziarie dalle si-
nergie possibili. Ad es. la tariffazio-
ne della sosta in ambito urbano 
rende possibile il recupero di risorse 
economiche da destinare al TPL. 

Altro obiettivo è quello di sviluppare 
modalità di trasporto sostenibili in ambi-
to urbano e metropolitano attraverso: 

- la programmazione del completa-
mento della rete tramviaria nell’area 
fiorentina; 

- lo studio di soluzioni efficaci per la 
mobilità pubblica in ambito metropo-
litano che contribuiscano alla miti-
gazione degli effetti ambientali e 
che consentano una rapida attua-
zione; 

- lo studio di soluzioni efficaci per la 
mobilità pubblica, ivi compresa quel-
la per soggetti con ridotta capacità 
motoria o sensoriale, in ambito me-
tropolitano che contribuiscano alla 
mitigazione degli effetti, ambientali e 
sociali, e che consentano una rapi-
da attuazione; 

- lo sviluppo di azioni per 
l’infrastrutturazione della mobilità 
urbana, a servizio del trasporto 
pubblico locale, della qualificazione 
della sosta e dell’intermodalità; 

- l’incentivazione degli interventi per 
la mobilità ciclabile ed elettrica e per 
forme di uso condiviso dell’auto, 
quali il car sharing e il car pooling. 

Al fine di promuovere l’uso della bici-

Le scelte del PS-i 
sul tema della mobi-
lità prevedono: 

- di individuare tra 
le soluzioni già 
previste quelle in 
grado di sostene-
re un sistema in-
tegrato di traspor-
to pubblico effi-
ciente 

- il completamento 
delle piste ciclabi-
li finalizzato a 
realizzare una re-
te funzionale per 
gli spostamenti 
all’interno dei due 
comuni e fra 
questi e quelli 
contermini e che 
sia inoltre inter-
connessa con i 
nodi del trasporto 
pubblico 
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

cletta quale mezzo alternativo ai mezzi 
di trasporto motorizzati, per la mobilità 
nei centri urbani e per la mobilità ex-
traurbana il piano prescrive: che gli 
strumenti di pianificazione e atti di go-
verno del territorio: 

- prevedano una specifica sezione 
per l’individuazione della rete della 
mobilità ciclabile e pedonale di livel-
lo locale con funzioni di collegamen-
to urbano, di collegamento extraur-
bano, per il cicloturismo e per scopi 
ricreativi; 

- favoriscano, in attuazione della leg-
ge regionale 27/2012 e fermo re-
stando le verifiche di cui all’art.9 del 
Piano di Indirizzo Territoriale la ri-
conversione in percorsi ciclabili e ci-
clopedonali delle aree di sedime 
delle tratte ferroviarie e stradali di-
smesse; 

- prevedano in ambito urbano una 
quota adeguata di posti riservati al 
parcheggio delle biciclette. 

Promuovere un modello di assetto e fruizio-
ne dei parchi periurbani della piana e del 
fondovalle di Travalle 

◄►   

4.1.4 Piano di gestione delle acque e Piano di gestione del rischio alluvioni del Distretto 

dell’Appennino settentrionale (Pgra) 

Gli obiettivi indicati dai Piani incidono sulla pianificazione di livello comunale, laddove contengono indi-

cazioni e direttive rivolte agli strumenti urbanistici comunali (soprattutto a quelli di tipo operativo), affin-

ché indirizzino i propri interventi alla tutela qualitativa e quantitativa della risorsa idrica, così da assicu-

rarne il risparmio e un suo utilizzo razionale oppure non inibiscano la possibilità di attuare misure di 

prevenzione e protezione. Si tratta perciò di recepire tali indicazioni nelle norme tecniche di attuazione 

del PS-i laddove pertinenti. 

4.1.5 Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (Pai) e Piano stralcio bilancio idrico 
dell’Arno 

In relazione alla coerenza fra gli obiettivi del PS-i e i contenuti di questi piani è possibile svolgere consi-

derazioni analoghe a quelle illustrate nel precedente paragrafo 4.1.4. 
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4.1.6 Piano di tutela delle acque del Bacino dell’Arno 

Tabella 4.5 – Compatibilità  

Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Riorganizzare il settore industriale e dei 
servizi alla produzione e distribuzione delle 
merci e rafforzare il rango metropolitano 
dell’Osmannoro favorendo l’insediamento 
di funzioni di scala metropolitana 

▲ 

I Comuni provvedono, nella formazione 
e aggiornamento degli strumenti di go-
verno del territorio a: 

- prevedere, nelle zone di espansione 
industriale e nelle nuove zone a ver-
de fortemente idroesigenti, la realiz-
zazione di reti duali; 

- imporre nelle nuove costruzioni gli 
scarichi di water a doppia pulsantiera 

- prevedere che la rete antincendio e 
quella di innaffiamento del verde 
pubblico siano separate da  quella 
idropotabile. 

Misure di mitigazio-
ne in questo Rap-
porto ambientale 

Consolidare e qualificare il sistema integra-
to di strutture di eccellenza, di rango me-
tropolitano, nel campo della cultura, della 
formazione, dello sport e del sociale 

◄►   

Rigenerare le aree urbane non consolidate, 
completare i margini urbani e riqualificare in 
maniera diffusa i tessuti edilizi 

▲ 

I Comuni provvedono, nella formazione 
e aggiornamento degli strumenti di go-
verno del territorio a: 

- prevedere nuovi incrementi edificato-
ri solo nelle zone dove sia accertato 
il rispetto degli obblighi in materia di 
fognatura e depurazione ovvero sia 
prevista la contestuale realizzazione 
degli impianti di fognatura e depura-
zione; 

- imporre nelle nuove costruzioni gli 
scarichi di water a doppia pulsantiera 

Misure di mitigazio-
ne in questo Rap-
porto ambientale 

Razionalizzare i sistemi di trasporto ade-
guandolo alle esigenze di un’area metropo-
litana policentrica e innalzare il livello com-
plessivo di accessibilità 

   

Promuovere un modello di assetto e frui-
zione dei parchi periurbani della piana e del 
fondovalle di Travalle 

   

4.1.7 Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (Pai) e Piano stralcio bilancio idrico 

dell’Arno 

In relazione alla coerenza fra gli obiettivi del PS-i e i contenuti di questi piani è possibile svolgere consi-

derazioni analoghe a quelle illustrate nel precedente paragrafo 4.1.4. 
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4.1.8 Piano regionale di gestione dei rifiuti e di bonifica delle aree inquinate e Piano 
dell’Ambito della Conferenza territoriale n. 3 “Toscana Centro” dell’Autorità idrica 
Toscana 

Gli obiettivi del Ps-i non risultano in contrasto con le strategie delineate dai piani sia in relazione al ri-

sparmio efficentamento della risorsa idrica, sia in relazione agli aspetti legati all’intero ciclo di gestione 

dei rifiuti dalla produzione allo smaltimento. Si sottolinea inoltre che le Nta del PS- dovranno contenere 

indirizzi affinché la pianificazione operativa favorisca il raggiungimento degli obiettivi del Piano d’ambito 

e del piano di gestione dei rifiuti. 

4.1.9 Piano regionale delle attività estrattive, di recupero delle aree escavate e di riutiliz-
zo dei residui recuperabili (PRAER) 

Questo piano fissa alcuni indirizzi di carattere generale in quanto rimangono in vigore fino 

all’approvazione del Piano Regionale Cave i piani provinciali (PAERP) redatti a sensi della legge regio-

nale 78/1998. Poiché per la Provincia di Firenze (ora Città metropolitana) esiste solo un atto di avvio 

del procedimento datato al 2009, gli strumenti urbanistici dei comuni devono conformarsi al P.R.A.E.R., 

che si propone di risolvere le criticità derivanti dalla mancata risistemazione ambientale o messa in si-

curezza delle cave dismesse incentivandone il recupero ambientale, anche attraverso una parziale uti-

lizzazione ai fini commerciali del materiale che deve essere movimentato nelle operazioni di risistema-

zione. A tal proposito si evidenzia che il PS-i recepisce le previsione del P.R.A.E. R. e ripropone le pe-

rimetrazioni in esso contenute. 

4.1.10 Piano territoriale di Coordinamento della Provincia di Firenze 

Tabella 4.6 – Compatibilità 

Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Riorganizzare il set-
tore industriale e dei 
servizi alla produ-
zione e distribuzio-
ne delle merci e raf-
forzare il rango me-
tropolitano 
dell’Osmannoro fa-
vorendo 
l’insediamento di 
funzioni di scala 
metropolitana 

▲ 

Fra gli obiettivi del PTCP vi è il miglioramento della qualità com-
plessiva del contesto ambientale e in particolare lungo la direttri-
ce nord ovest la riconversione del tessuto produttivo, il migliora-
mento tecnologico, l’’insediamento di servizi alle imprese, 
l’integrazione con altre risorse presenti nell’area e il risparmio di 
risorse 

- Il PTCP favorisce la realizzazione di APEA (Aree produttive 
ecologicamente attrezzate)  

Il PTCP non ritiene opportuno ipotizzare la realizzazione di nuo-
ve grandi strutture commerciali 

Per l’area Fiorentina il PTCP detta agli strumenti urbanistici co-
munali i seguenti indirizzi: 

- i Comuni, nell'ambito delle attività valutative finalizzate alla 
pianificazione, considerano la consistenza degli emungimenti 
e delle derivazioni esistenti, come l'entità degli abbassamenti 
indotti della falda ed i tratti di corsi d’acqua con portata criti-
ca, in relazione al contesto idrologico ed idrogeologico e alla 
possibilità di soddisfare ulteriori fabbisogni. 

- gli strumenti della pianificazione e gli atti di governo del terri-
torio comunale, in caso di situazioni caratterizzate dalla pre-
senza di corpi idrici sotterranei soggetti a rilevanti abbassa-
menti per l'attività di emungimento, incentivano e monitorano 
azioni di risposta quali: 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente 
nell’articolo 22 e per 
le ciascuna UTOE 
nella sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante A – Cit-
tà e produzione: 
spazi per il nuovo 
lavoro 
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

o la riduzione dei prelievi; 

o l’utilizzo delle acque reflue; 

o l’approvvigionamento delle acque di superficie, anche me-
diante il recupero o l’ampliamento di invasi esistenti o la 
realizzazione di nuovi; 

o l’ottimizzazione e la riconversione delle attività verso usi 
meno idroesigenti. 

- Nelle aree che, ai sensi degli strumenti della pianificazione 
comunale, sono individuate come caratterizzate da deficit 
della capacità di ricarica, non dovranno essere previsti nuovi 
insediamenti con approvvigionamento da acque sotterranee. 
Negli altri casi, nuovi insediamenti potranno essere previsti 
previa la valutazione della sostenibilità idrogeologica del fab-
bisogno stimato 

Consolidare e quali-
ficare il sistema in-
tegrato di strutture 
di eccellenza, di 
rango metropolita-
no, nel campo della 
cultura, della forma-
zione, dello sport e 
del sociale 

▲ 

L‘art. 24 delle Nta del PTC prescrive che: 

2. Le aree destinate ai servizi ed attrezzature di rilievo sovraco-
munale sia esistenti che di progetto sono individuate con ap-
posita simbologia nella Carta dello Statuto del territorio. 

3. La Carta dello Statuto del territorio contiene l’indicazione, a 
scopo ricognitivo, di ulteriori strutture e servizi che, soddisfa-
cendo anche un interesse pubblico, hanno titolarità o gestione 
privata o finalità produttive, come le strutture della formazio-
ne, di alta specializzazione o sportive 

4. La Provincia aggiorna e approfondisce il quadro conoscitivo 
dei servizi ed attrezzature di livello sovracomunale. I Comuni 
possono precisare i perimetri sulla base di informazioni di 
maggior dettaglio. La dismissione degli edifici adibiti ai servizi 
di istruzione e formazione professionale di cui al comma 1 let-
tera a) e la cessazione di dette destinazioni conforme a quan-
to previsto in sede di programmazione del servizio scolastico 
non costituiscono variante al PTC19. 

5. Il potenziamento e la nuova localizzazione di servizi ed at-
trezzature di rilievo sovracomunale sono ammessi a condi-
zione che: 

a. sia assicurato un elevato livello di accessibilità mediante 
il trasporto pubblico locale (TPL), attraverso la verifica 
delle caratteristiche delle reti infrastrutturali esistenti, 
programmate o eventualmente da realizzare contestual-
mente all’intervento; 

b. siano previste misure idonee a contenere gli impatti sugli 
elementi di interesse culturale e paesaggistico, ivi com-
presi gli impatti percettivi, nonché sul sistema ambienta-
le, e siano stabilite misure di compensazione per gli im-
patti non mitigabili; 

c. sia definita adeguata dotazione di spazi verdi, di par-
cheggi e di strutture di servizio in relazione al numero di 
utenti programmato 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente 
nell’articolo 33 e per 
ciascuna UTOE nel-
la  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante B - Po-
licentrismo: i luoghi 
delle eccellenze 

Rigenerare le aree 
urbane non consoli-
date, completare i 
margini urbani e ri-

▲ 

L‘art. 24 delle Nta del PTC prescrive che: 

7. I piani strutturali disciplinano la città esistente, distinguendo: 

a. i centri storici, di cui al precedente comma 1; 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente negli 
articoli 17, 18, 20, 
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Obiettivi del PS-i 

C
o
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n
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a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

qualificare in manie-
ra diffusa i tessuti 
edilizi 

b. le parti consolidate da quelle non ancora stabilizzate, sulla 
base dei criteri dettati al paragrafo 3.2.4, lettera a) del Titolo 
III dello Statuto del territorio; 

c.  le aree di frangia, come definite al paragrafo 3.2.4, lettera 
b) del Titolo III dello Statuto del territorio; 

d. le aree dismesse, che debbono essere oggetto di un bilan-
cio complessivo sulla base dei criteri dettati al paragrafo 
3.2.4, lettera c) del Titolo III dello Statuto del territorio. 

8. I piani strutturali dettano le direttive per gli atti di governo del 
territorio inerenti la sostituzione di funzioni e gli interventi 
ammessi nella città esistente, sulla base: 

a.  delle disposizioni del PIT inerenti la “città policentrica”; 

b. dei criteri dettati al paragrafo 3.2.4, lettere b) e c) del Ti-
tolo III dello Statuto del territorio. 

9. Il bilancio complessivo delle aree dismesse costituisce ele-
mento conoscitivo minimo obbligatorio per il piano strutturale 
e per il regolamento urbanistico 

10. Il rispetto dei criteri dettati al paragrafo 3.2.4 del Titolo III del-
lo Statuto del territorio costituisce oggetto di specifica verifi-
ca in sede di accertamento e di dichiarazione della coerenza 
del piano strutturale con il PTC 

21, 34, 35 e per 
ciascuna UTOE nel-
la  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante C - Po-
licentrismo: qualità 
diffusa degli inse-
diamenti, in termini 
ambientali e sociali 

Razionalizzare i si-
stemi di trasporto 
adeguandolo alle 
esigenze di un’area 
metropolitana poli-
centrica e innalzare 
il livello complessivo 
di accessibilità 

▲ 

Per ciò che attiene alla viabilità locale, Il PTCP prescrive che gli 
Su comunali: 

- subordinano la previsione degli interventi, alle verifiche 
stabilite al paragrafo 2.1.8 del Titolo II dello Statuto del ter-
ritorio e cioè: ogni previsione di apertura di nuove strade, o 
di modifica sostanziale del tracciato di quelle esistenti, de-
ve essere sottoposta ad attenta verifica dei seguenti aspet-
ti: 

o funzione della strada (economica, turistica, sociale, 
speculativa, di raccordo, di interesse locale, di controllo 
del territorio, di servizio forestale, antincendio, ecc.). Si 
devono tenere presenti le funzioni dirette (per esempio 
trasporto persone o merci) e i risultati indotti (per 
esempio, sviluppo turistico della zona); 

o tipo di fruizione: grado e caratteri dell’uso (qualità e 
quantità dei fruitori, uso continuo, stagionale o occasio-
nale, riservato o pubblico). Numero degli abitanti serviti 
di centri e case sparse, legami con attività economiche, 
previsioni di intensità di traffico; 

o caratteri del tracciato: rapporto con il rilievo (strada di 
fondovalle, di crinale, di versante). Rapporto con il suo-
lo e sottosuolo e conseguenze sulla stabilità del terre-
no; opere di sostegno e di manutenzione; 

o prevenzione dei rischi: limitazioni di traffico, tracciati a 
fondo chiuso, attrezzature antincendio, protezione dai 
rumori, dalle polveri e dagli inquinanti, e difesa delle vi-
suali paesistiche; 

o misure di mitigazione, al fine di evitare disturbo alla 
quiete, degrado del paesaggio e dei beni storico-
culturali, effetti negativi sulla qualità della vita; 

o misure atte a favorire la continuità degli ecosistemi con 
particolare riguardo ai movimenti della fauna selvatica. 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente 
nell’articolo26 Inol-
tre le scelte del PS-i 
sul tema della mobi-
lità prevedono: 

- di individuare tra 
le soluzioni già 
previste quelle in 
grado di sostene-
re un sistema in-
tegrato di tra-
sporto pubblico 
efficiente 

- il completamento 
delle piste cicla-
bili finalizzato a 
realizzare una re-
te funzionale per 
gli spostamenti 
all’interno dei 
due comuni e fra 
questi e quelli 
contermini e che 
sia inoltre inter-
connessa con i 
nodi del trasporto 
pubblico 
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Obiettivi del PS-i 

C
o
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Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

Per l’area Fiorentina il PTCP detta agli strumenti urbanistici co-
munali i seguenti indirizzi: 

- riduzione della congestione e della mobilità attraverso la 
redistribuzione delle funzioni; 

- ottimizzazione dell’uso delle infrastrutture di trasporto in re-
lazione alla riduzione dei tempi di mobilità, alla qualità 
dell’aria, alla difesa dell’inquinamento acustico; 

- pianificazione degli orari urbani 

Per l’area Fiorentina il PTCP recepisce le previsioni derivanti da 
intese e accordi: 

- impegno a ultimare il nodo dell’Alta Velocità; 
- potenziamento del trasporto ferroviario metropolitano tra la 

città e i comuni vicini anche attraverso la realizzazione di 
nuove fermate metropolitane; 

- realizzazione della linea ferroviaria di collegamento tra 
Osmannoro e Campi Bisenzio con doppio binario a com-
pletamento della linea Firenze - Osmannoro; 

- potenziamento A1 

Inoltre Il PTCP 

recepisce i contenuti dell’avvio del procedimento “Integrazione 
del Piano di Indirizzo Territoriale in merito alla definizione degli 
obiettivi del Parco della Piana Fiorentina e alla qualificazione 
dell’Aeroporto di Firenze 

Promuovere un 
modello di assetto e 
fruizione dei parchi 
periurbani della pia-
na e del fondovalle 
di Travalle 

▲ 

Lo statuto del territorio detta le seguenti direttive: 

- gli strumenti urbanistici dei Comuni finalizzano gli interventi 
che riguardano il patrimonio edilizio rurale esistente a rime-
diare a situazioni degradate, a ripristinare opere in disuso, ad 
eliminare superfetazioni antiestetiche e anomale realizzate in 
passato; 

- gli strumenti urbanistici dei Comuni dettano prescrizioni volte 
a potenziare la vegetazione di decoro con uso di specie ar-
boree locali 

- gli strumenti urbanistici dei Comuni disciplinano gli interventi 
sugli edifici realizzati in epoca recente e privi di legami stili-
stici con l’ambiente tradizionale, in modo che non si introdu-
cano ulteriori contrasti con i modelli costruttivi dominanti nella 
zona 

Le Nta del Ptcp prescrivono che per quanto riguarda gli inse-
diamenti industriali e commerciali esistenti in territorio aperto: 

a) )nuovi impegni di suolo sono consentiti esclusivamente qua-
lora non sussistano alternative alla riutilizzazione e conver-
sione degli insediamenti industriali e commerciali esistenti; a 
tal fine deve essere previamente verificata la non disponibili-
tà di strutture inutilizzate o sottoutilizzate; in ogni caso po-
tranno essere previste solo localizzazioni in piccole aree, con 
precisi limiti volumetrici e tipologici, per nuove attività indu-
striali e commerciali che rechino effettivi vantaggi allo svilup-
po economico e sociale del luogo, inteso come sviluppo so-
stenibile; 

b) devono essere impediti ampliamenti volumetrici o ristruttura-
zioni che comportino nuovo consumo di suolo, per impianti, 
servizi, depositi, viabilità; 

c) deve essere imposta la messa in opera di accorgimenti di 
mitigazione atti a ridurre l’impatto visivo e l’inquinamento; 

Le indicazioni sono 
recepite nelle Nta e 
precisamente negli 
articoli da 8 a 12 e 
per ciascuna UTOE 
nella  sezione degli 
obiettivi specifici e 
interventi prioritari 
riguardante E - Il 
territorio aperto co-
me spazio vissuto 
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Obiettivi del PS-i 

C
o

e
re

n
z
a
 

Obiettivi, azioni e prescrizioni Note 

d) devono essere incentivate: la riconversione verso attività 
compatibili con l’ambiente, privilegiando attività artigianali 
connesse con il settore agro-alimentare di qualità; 
l’adeguamento a standard energetici sostenibili; il risparmio 
delle risorse idriche; l’utilizzazione di fonti rinnovabili di ener-
gia; la riduzione della produzione di rifiuti e la riutilizzazione 
ed il riciclaggio dei materiali. 

Le Nta del Ptcp prescrivono che per quanto riguarda le cave di-
smesse: 

siano assicurati i necessari interventi di risistemazione ambien-
tale e di messa in sicurezza delle cave dismesse, comprese 
quelle dismesse precedentemente all’entrata in vigore della 
normativa regionale in materia 

4.1.11 Piano di Gestione del pSIC-ZPS-SIR "Stagni della Piana Fiorentina e Pratese", 
area pratese e Piano di Gestione de SIC-SIR “ La Calvana” 

La coerenza deve essere valutata principalmente con il piano di gestione della Calvana e solo indiret-

tamente con quello degli Stagni poiché in questo secondo caso non sono interessate aree ricadenti nel 

territorio dei due comuni ma zone poste nei pressi del confine che potrebbero comunque potenzialmen-

te subire gli effetti delle scelte di pianificazione. Ad ogni modo è opportuno sottolineare che gli obiettivi 

del PS-i non contrastano con alcuna delle azioni indicate dai piani di gestione, anzi si pongono in 

un’ottica di favorire la conservazione e l’integrità dei siti. 

4.1.12 Piano di azione comunale 

Per affrontare gli aspetti più critici connessi con l’inquinamento atmosferico i piani di azione comunale 

fissano alcuni obiettivi di carattere generale il cui raggiungimento prevede l’attuazione di una serie di 

misure e di interventi rivolti soprattutto al macrosettore della mobilità e delle sorgenti civili ( pubblico e 

privato) e industriali .Gli obiettivi fissati dal PS-i risultano perfettamente in linea non solo con gli obiettivi 

di carattere generale stabiliti dai piani di azione comunale, ma intendono in particolare favorirne 

l’attuazione degli interventi in essi previsti. 

4.1.13 Piano comunale di classificazione acustica 

Il Piano di classificazione acustica comunale (Pcca) suddivide il territorio comunale in diverse zone in 

relazione alla struttura e alle funzioni attualmente presenti. Gli obiettivi in quanto tali sono sicuramente 

coerenti. Il rapporto ambientale avrà il compito di valutare le previsioni e di fornire prescrizioni e indirizzi 

per la pianificazione operativa in relazione agli interventi che si intende prevedere. 
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5 ANALISI DI CONTESTO E CARATTERIZZAZIONE DELLO STATO 
DELL’AMBIENTE 

5.1 Dati generali: demografia, abitazioni, aspetti socio-economici 

La superficie territoriale complessiva dei due comuni è di 12.580 ettari così suddivisa: Calenzano 7.680 

ettari, Sesto Fiorentino 4.900 ettari. 

5.1.1 Popolazione 

Nel decennio 2007-2016 la popolazione residente a Calenzano e Sesto Fiorentino generalmente au-

menta ogni anno (solo a Sesto Fiorentino si registra un lieve calo nel 2014) con valori percentuali che 

però risultano molto bassi: a Sesto quasi sempre inferiore al 1 % mentre a Calenzano l’andamento è 

oscillante con punte di oltre il 2%. Lo stesso trend si evidenzia in provincia e in regionale con variazioni 

che anche in questi casi si attestano intono al 1%. Solo il dato del 2011 mostra una differenza: sia a 

Calenzano che a Sesto Fiorentino la popolazione aumenta mentre in provincia e in regione diminuisce 

(tabella 5.1 e figura 5.1). Tali dati indicano l’assenza di una significativa pressione demografica. 

Tabella 5.1 – Andamento della popolazione 

Anno Calenzano Sesto Fiorentino Provincia Firenze Regione Toscana 

2007 15.877 47.593 977.088 3.680.425 

2008 16.170 47.847 984.663 3.711.998 

2009 16.304 48.206 991.862 3.730.130 

2010 16.462 48.312 998.098 3.749.813 

2011 16.888 48.571 972.232 3.667.780 

2012 17.188 49.085 987.354 3.692.828 

2013 17.266 49.122 1.007.252 3.750.511 

2014 17.433 48.975 1.012.180 3.752.654 

2015 17.489 48.987 1.013.348 3.744.398 

2016 17.703 49.060 1.014.423 3.742.437 

Fonte: Amministrazioni comunali e Regione Toscana 
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Figura 5.1 – Confronto territoriale dell’andamento della popolazione 

Fonte: Comuni e Regione Toscana 

5.1.2 Turismo 

Nel periodo compreso tra il 2007 e il 2010 il comune di Sesto Fiorentino accoglie più turisti rispetto a 

Calenzano mentre nel quinquennio successivo il fenomeno si inverte per riprendere nel 2016. Dal pun-

to di vista tendenziale nel periodo considerato le presenze registrano un andamento differente nei due 

comuni. Infatti a Calenzano si osserva un incremento fino al 2013, una brusca caduta nel 2014, una 

leggera ripresa l’anno successivo e una nuova riduzione nel 2016 mentre a Sesto Fiorentino 

l’andamento è oscillante fino al 2013 e successivamente mostra un live aumento (tabella 5.2 e figura 

5.2). In valore assoluto l’anno migliore per Calenzano è stato il 2013 per Sesto Fiorentino il 2015. Il 

confronto fra la realtà comunale e quella provinciale e regionale mostra una certa differenza. Infatti 

l’andamento delle presenze a scala provinciale è equiparabile a quello regionale e inoltre, in entrambi i 

casi, risulta più regolare rispetto al livello comunale. Nel periodo 2007-2016 le presenze turistiche regi-

strano il valore massimo in Regione Toscana nel 2015 e in provincia di Firenze l’anno successivo 

(figura 5.3). 

Per quanto riguarda le provenienze il dato più significativo è la prevalenza dei turisti stranieri con 

percentuali che nei due comuni variano tra il 60% e il 70% .Ad eccezione del 2011 e del 2012, in cui, a 

Sesto Fiorentino, gli stranieri e gli italiani risultano più o meno equivalenti (figura 5.4). 

Considerando infine le tipologie di strutture ricettive si evidenzia che a Calenzano gli alberghi e le 

strutture extralberghiere più o meno si equivalgono con una lieve prevalenza delle seconde. A Sesto 

Fiorentino, partendo da una situazione che anche qui vede prevalere di poco le strutture extralberghie-

re, si arriva nel corso degli anni ad un numero di alberghi tre volte inferiore rispetto alle strutture extral-

berghiere. 
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Tabella 5.2 - Andamento delle presenze turistiche e consistenza strutture ricettive a livello comunale 

Anno 

Provenienze  Presenze totali 

Calenzano Sesto Fiorentino 
Calenzano Sesto Fiorentino 

Provincia 
Firenze 

Regione 
Toscana Italia Estero Italia Estero 

2007 81.165 155.034 118.688 163.887 236.199 282.575 10.748.127 41.930.123 

2008 72.347 117.277 109.914 153.593 189.624 263.507 10.163.526 41.499.925 

2009 86.076 153.611 105.616 137.592 239.687 243.208 9.873.352 41.223.683 

2010 94.800 185.301 121.306 176.895 280.101 298.201 11.039.062 42.310.101 

2011 85.648 196.721 142.479 136.772 282.369 279.251 11.915.202 44.004.473 

2012 95.267 194.964 117.990 127.529 290.231 245.519 11.816.654 43.024.087 

2013 107.298 238.761 114.851 180.759 346.059 295.610 12.230.775 43.037.845 

2014 95.256 198.119 94.851 198.390 293.375 293.241 12.616.216 43.535.860 

2015 107.224 217.316 94.694 212.415 324.540 307.109 13.228.602 44.789.039 

2016 108.671 169.726 102.908 195.711 278.397 298.619 14.129.125 44.731.625 

Figura 5.2 – Andamento delle presenze turistiche nei due comuni 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.3 – Andamento delle presenze turistiche in provincia di Firenze e in tutta la regione 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

Figura 5.4 – Andamento delle provenienze 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.5 -  Consistenza strutture ricettive 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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5.1.3 Abitazioni e famiglie 

I dati riportati nella tabella 5.3, nella figura 5.6 e nella figura 5.8 mostrano come negli ultimi tre censi-

menti ISTAT (1991, 2001 e 2011) via sia stato un incremento delle abitazioni sia a Calenzano che a 

Sesto Fiorentino. In generale le abitazioni occupate dai residenti prevalgono rispetto a quelle non occu-

pate o occupate da persone non residenti con u tasso di occupazione che però è molto elevato: sempre 

superiore al 92% in entrambi i comuni e in tutti e tre i censimenti con punte che raggiungono a Calen-

zano valori superiori al 96% nel 2001. Il tasso scende un po’ nel 2011 e si attesta poco sotto il 93% in 

entrambi i comuni. Diminuisce il numero medio di componenti famigliari che nel 1991, nel 2001 e nel 

2011 risulta rispettivamente a Calenzano 3,1, 2,8 e 2,5 e a Sesto Fiorentino 2,9, 2,6 e 2,4. Questo fe-

nomeno rappresenta localmente l’effetto dell’aumento dei nuclei monocomponente in linea con quanto 

si registra a scala più generale: provinciale, regionale e nazionale. Il grafico della figura 5.10 evidenzia 

una coerenza tra il trend di aumento delle famiglie e quello delle abitazioni. 

Tabella 5.3 – Abitazioni e famiglie secondo gli ultimi tre censimenti (dati ISTAT) 

Censimenti 1991 2001 2011 

Calenzano Alloggi 

Abitazioni totali 5.087 5.570 7.185 

Abitazioni occupate (o abitazioni occupate da almeno una persona residente nel 
2011 4.740 5.352 6.661 

Abitazione vuote o occupate solo da non residenti 347 218 524 

Altri tipi di alloggio 2 6 3 

Abitazioni non occupate/abitazioni totali 6,82% 3,91% 7,29% 

Abitazioni occupate/abitazioni totali 93,18% 96,09% 92,71% 

Incremento abitazioni rispetto alle abitazioni totali del 1991  9,49% 41,24% 

Incremento abitazioni occupate rispetto al1991  12,91% 40,53% 

Incremento abitazioni non occupate rispetto al 1991  -37,18% 51,01% 

Sesto Fiorentino Alloggi 

Abitazioni totali 17.143 18.509 21.136 

Abitazioni occupate (o abitazioni occupate da almeno una persona residente nel 
2011 16.289 17.733 19.604 

Abitazione vuote o occupate solo da non residenti 854 776 1.532 

Altri tipi di alloggio 2 9 44 

Abitazioni non occupate/abitazioni totali 4,98% 4,19% 7,25% 

Abitazioni occupate/abitazioni totali 95,02% 95,81% 92,75% 

Incremento abitazioni rispetto alle abitazioni totali del 1991  7,97% 23,29% 

Incremento abitazioni occupate rispetto al1991  8,86% 20,35% 

Incremento abitazioni non occupate rispetto al 1991  -9,13% 79,39% 

Famiglie e componenti 

Famiglie totali comune di Calenzano  4.760 5.394 6.771 

Composizione media nucleo famigliare Calenzano 3,1 2,8 2,5 

Famiglie totali comune di Sesto Fiorentino  16.296 17.757 19.924 

Composizione media nucleo famigliare Sesto Fiorentino 2,9 2,6 2,4 

Composizione media nucleo famigliare Provincia Firenze 2,8 2,5 2,3 

Composizione media nucleo famigliare Regione Toscana 2,8 2,5 2,3 

Composizione media nucleo famigliare Italia 2,8 2,6 2,4 
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Figura 5.6 – Trend di crescita delle abitazioni nel comune di Calenzano 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT Censimento della popolazione  

Figura 5.7 –Abitazioni totali, occupate e non occupate, Comune di Calenzano: confronto negli ultimi 
tre censimenti 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT Censimento della popolazione 
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Figura 5.8 – Trend di crescita delle abitazioni nel comune di Sesto Fiorentino 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT Censimento della popolazione 

Figura 5.9 – Abitazioni totali, occupate e non occupate, comune di Sesto Fiorentino: confronto negli 
ultimi tre censimenti 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT Censimento della popolazione 
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Figura 5.10 – Confronto abitazioni-famiglie negli ultimi tre censimenti 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT Censimento della popolazione 

5.1.4 Unità locali e addetti 

Il numero di unità locali e gli addetti (tabella 5.4) ricavati dal Censimento industria e servizi del 2011, 

mostrano come in entrambi i comuni prevalgono le attività legate al commercio e fra queste il commer-

cio all’ingrosso. Dal punto di vista degli addetti invece, il maggior numero di personale a Calenzano è 

impiegato nelle attività manifatturiere, in quantità equivalente a quella che a Sesto Fiorentino è occupa-

ta nel commercio. Di un certo rilevo è la presenza di imprese che si occupano di trasporto e magazzi-

naggio legate alla presenza di attività commerciali di grandi dimensioni. Anche il settore delle costru-

zioni e quello del servizio alle imprese rivestono un peso significativo, sia per numero di unità sia per 

numero di addetti. 

Tabella 5.4 - Numero di imprese e di addetti suddivisi per attività economica 

Settori 
n .unità locali numero addetti 

Calenzano Sesto Fiorentino Calenzano Sesto Fiorentino 

agricoltura, silvicoltura e pesca 5 .. 6 .. 

estrazione di minerali da cave e miniere 3 .. 30 .. 

attività manifatturiere 542 853 4.837 6.327 

fornitura di energia elettrica, gas, vapore e aria condi-
zionata 1 4 19 185 

fornitura di acqua reti fognarie, attività di gestione dei 
rifiuti e risanamento 5 7 16 125 

costruzioni 228 443 1.031 895 

commercio all'ingrosso e al dettaglio riparazione di au-
toveicoli e motocicli 579 1406 2.473 6.313 

trasporto e magazzinaggio 134 153 1.555 1.354 

attività dei servizi di alloggio e di ristorazione 85 188 739 975 

servizi di informazione e comunicazione 34 127 321 808 
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Settori 
n .unità locali numero addetti 

Calenzano Sesto Fiorentino Calenzano Sesto Fiorentino 

attività finanziarie e assicurative 32 110 386 421 

attività immobiliari 121 247 173 310 

attività professionali, scientifiche e tecniche 178 550 327 824 

noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle 
imprese 75 166 401 1.306 

istruzione 6 16 15 31 

sanità e assistenza sociale 57 198 100 453 

attività artistiche, sportive, di intrattenimento e diverti-
mento 16 39 59 133 

altre attività di servizi 51 183 146 506 

Totale 2.152 4.690 12.634 20.966 
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5.2 Sistema meteorologico 

Le informazioni meteo climatiche sono state ricavate dal Piano di azione comunale che ha preso la 

Stazione di Firenze Peretola come riferimento rappresentativo della situazione dell’area. I dati sono una 

media della serie storica 1961-1990. 

La temperatura mostrano il classico andamento termometrico dei climi temperati, con valori mas-

simi nel periodo estivo, (quando le massime mensili superano i 30°C) e minimi nel periodo invernale, in 

cui comunque le minime mensili restano sempre mediamente superiori agli 0°C. Il mese più freddo ri-

sulta gennaio, quelli più caldi luglio e agosto. 

Figura 5.11 – Temperature medie mensili 

Fonte: Paino azione comunale di Sesto Fiorentino e Calenzano 

L’andamento delle precipitazioni indica un regime pluviometrico caratterizzato da una distribuzione ab-

bastanza uniforme da gennaio a marzo, un minimo nel periodo estivo (nel mese di luglio, la media è 40 

mm) ed un massimo nel periodo autunnale con 111 mm nel mese di novembre valore. 

Figura 5.12 - Precipitazioni 

Fonte: Paino azione comunale di Sesto Fiorentino e Calenzano  
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5.3 Sistema Aria 

Per l’analisi della situazione della qualità dell’aria sono stati considerati il rapporto di ARPAT del mese 

di marzo con dati relativi al 2016 e il data base IRSE (Inventario regionale sulle emissioni) che la Re-

gione Toscana aggiorna periodicamente: attualmente sono disponibili dati del 1995, 2000, 2003, 2005, 

2007 e 2010. 

I dati di ARPAT sono quelli ricavati dalla struttura delle Rete Regionale di rilevamento della Qualità 

dell'Aria della Toscana che nel corso degli anni ha subito diverse modifiche fino all’assetto attuale con-

tenuto nell’allegato C della Dgr 12 ottobre 2015 n. 964. L’area in cui ricadono Calenzano e Sesto Fio-

rentino è inclusa nell’agglomerato di Firenze definito ai sensi del D.lgs 155/2010 art. 2 comma 1 lettera 

f (figura 5.13 e figura 5.14. L’ubicazione delle stazioni più vicine ai due comuni è riportata in figura 5.15. 

L’analisi dei dati per il 2016 (tabella 5.5) mostra come la situazione risulti accettabile. Infatti quasi 

per tutti i parametri sono rispettati i limiti di legge ad eccezione del biossido di azoto per cui si registra 

un leggero superamento della soglia delle medie annuali nella stazione di Firenze Ponte alle Mosse. Il 

discorso è differente per l’ozono che invece sfora i limiti stabiliti nelle medie di più lungo periodo per en-

trambi gli indicatori di protezione: umana e della natura. L’andamento decennale riferito a tutti gli inqui-

nanti e in tutte le stazioni (tabella 5.6) mostra un quasi generalizzato deciso miglioramento dei valori 

negli ultimi periodi ad eccezione della stazione di Firenze Ponte alle Mosse in cui la media annuale di 

NO2 risulta sempre superiore al limite stabilito. 

.  
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Figura 5.13 – Zonizzazione della Regione Toscana per tutti gli inquinanti eccetto l’ozono 

Figura 5.14 - Zonizzazione della Regione Toscana per l’ozono 

Fonte: Dgr 964/2015 
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Figura 5.15 – Ubicazioni stazioni 

Fonte: elaborazione su dati ARPAT 
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Tabella 5.5 - Elaborazioni relative alle stazioni di rete regionale anno 2016 (*) 

Nome sta-
zione 

Comu-
ne 

Tipo Zona 

PM10 PM2,5 NO2 SO2 O3 CO Benzene 
Ben-

zo(a)pire
ne 

Medie  
giornalie-
re > 50 
μg/m3 
VL 35 

Media 
annua-
le 
(μg/m3) 
VL 40 

Media 
annua-
le 
(μg/m3) 
VL 25 

Medie  
orarie > 
200 
μg/m3 
VL 18 

Media 
annua-
le 
(μg/m3) 
VL 40 

Supe-
ramenti 
medie 
orarie > 
350 
µg/m3 
VL 18 

Supera-
menti 
medie 
orarie > 
125 µg/m 
VL 3 

N° medie 
su 8 ore 
massime 
giornalie-
re >120 
μg/m3 

VO pro-
tezione 
della sa-
lute 
umana: 
max 25 
supera-
menti 
media 3 
anni 

AOT40 
Mag-
gio/Luglio 

VO per la 
protezio-
ne della 
vegeta-
zione 
(µg/m3h): 
18.000 
media 5 
anni  

Media 
massi-
ma 
giorna-
liera 
calcola-
ta su 8 
ore 
(mg/m3) 
VL 10 

Media 
annua-
le(μg/m3) 
VL 5 

Media 
annua-
le(ng/m3) 
VL 1 

       
2016 

2014-
2016 

2016 
2012-
2016 

   

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 12 19 13 0 23 0 0      1,3 0,26 

FI-Mosse Firenze Traffico Urbana 16 22  0 41          

FI-Signa Signa Fondo Urbana / 
Suburba-
na 

26 24      45 40 26.505 26.930    

PO-Roma Prato Fondo Urbana 31 26 18 0 31        0,7 0,70 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana 26 25 16 0 31       2,6   

VO = valore obiettivo VL = valore limite. Con il colore rosso sono indicati i superamenti dei valori limite 

Tabella 5.6 - Andamenti 2007-2016 per le stazioni di rete regionale 

Nome stazione Comune Tipo Zona 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 

PM10 Medie  giornaliere > 50 μg/m3 VL 35 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 37 33 23 13 19 11 17 4 9 12 

FI-Mosse Firenze Traffico Urbana 37 88 * 66 59 69 46 11 14 16 

FI-Signa Signa Fondo Urbana / Suburbana - - - - - - - 26 33 26 

PO-Roma Prato Fondo Urbana - 29 27 30 43 43 35 30 40 31 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana - 41 51 45 50 44 37 28 34 26 
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Nome stazione Comune Tipo Zona 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 

PM10 Media annuale (μg/m3) VL 40 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 34 29 27 22 24 23 20 18 22 19 

FI-Mosse Firenze Traffico Urbana 32 42 * 39 38 39 30 23 24 22 

FI-Signa Signa Fondo Urbana / Suburbana - - - - - - - 25 26 24 

PO-Roma Prato Fondo Urbana - 26 25 31 30 30 27 25 28 26 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana - 26 25 31 30 30 27 25 28 26 

PM2,5 Media annuale (μg/m3) VL 25 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana    * 16 16 14 12 16 13 

PO-Roma Prato Fondo Urbana 21 20 18 22 22 22 20 17 20 18 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana         19 16 

NO2 Media annuale (μg/m3) VL 40 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 46 50 45 34 38 30 23 22 25 23 

FI-Mosse Firenze Traffico Urbana 67 68 * 87 67 67 59 45 46 41 

PO-Roma Prato Fondo Urbana - 36 33 30 32 36 33 27 32 31 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana * * 45 48 * * 27 34 32 31 

SO2 Superamenti medie orarie > 350 µg/m3 VL 18 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

CO Media massima giornaliera calcolata su 8 ore (mg/m3) VL 10 

PO-Ferrucci Prato Traffico Urbana 3,4 3,4 * 3,3 * * 3,7 2,2 2,0 2,2 

Benzene  Media annuale(μg/m3) VL 5 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana         1,6 1,3 

PO-Roma Prato Fondo Urbana        0,6 0,7 0,7 

Benzo(a)pirene Media annuale(ng/m3) VL 1 

FI-Bassi Firenze Traffico Urbana 0,34 0,13 0,17 0,12 0,26 0,30 0,30 0,26 0,26 0,26 

PO-Roma Prato Fondo Urbana         0,78 0,70 

Con il colore rosso sono indicati i superamenti ei valori limite 
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Oltre a quanto riportato nei rapporti di ARPAT sono stati elaborati anche i dati dell’IRSE che è “una rac-

colta ordinata dei quantitativi di inquinanti emessi da tutte le sorgenti presenti nel territorio regionale, sia 

antropiche (industriali, civili, da traffico) che naturali. La struttura dell'IRSE segue quella del progetto 

CORINAIR dell’Unione Europea che, nell’ambito del programma CORINE (Coordinated Information on 

the Environment in the European Community), si è posto l’obiettivo di armonizzare la raccolta e 

l’organizzazione delle informazioni sullo stato dell’ambiente e delle risorse naturali e di sviluppare un 

sistema informativo geografico […]. L’IRSE è quindi in linea con i criteri previsti dall’Unione Europea e 

utilizzati dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) per la predisposizione 

dell’inventario nazionale delle emissioni. I dati utilizzati nella presente relazione sono stati estratti dal 

database IRSE aggiornato all’anno 2010 (l’ultimo disponibile), espressi come emissioni totali (somma di 

emissioni lineari, puntuali e diffuse) per singola attività, attribuibili al territorio”. 

I dati disponibili, su cui sono state svolte le analisi che hanno riguardato tutti i periodi a partire dal 

1995, sono suddivisi in undici macrosettori di attività che corrispondono all’aggregazione per codice 

ATECO delle attività economiche (tabella 5.7). Per alcune elaborazioni più significative è stato effettua-

to anche un confronto con i valori provinciali. 

Tabella 5.7 - Macrosettori del data base IRSE 

Combustione industria dell'energia 

Combustione non industriali 

Combustione industriale 

Processi produttivi 

Estrazione e distribuzione combustibili 

Uso di solventi 

Trasporti stradali 

Altre sorgenti mobili e macchine 

Trattamento e smaltimento rifiuti 

Agricoltura 

Altre sorgenti/Natura 

Come accennato all’inizio del paragrafo, i dati più recenti si riferiscono al 2010. Essi mostrano una so-

miglianza fra i due comuni quel che riguarda la tipologia di sorgente emissiva (macrosettore). Il contri-

buto maggiore alle emissioni di polveri sottili (PM10 e PM2,5) e di ossidi di zolfo (SOx) proviene dalla 

combustione legata alle utenze residenziali e terziarie e, in misura minore ai trasporti, che a loro volta 

sono i principali responsabili della presenza di ossidi di azoto (NOX) e di ossido di carbonio (CO). Le 

sorgenti industriali sono le maggiori responsabili delle emissioni di composti organici volatili (COV) 

mentre l’ ammoniaca (NH3) è generata prevalentemente dall’agricoltura (figura 5.16 e figura 5.17). 

Analizzando invece l’evoluzione temporale si osserva un andamento altalenante per tutte le so-

stanze fino al 2005, quando si registra una decrescita costante ad eccezione dell’ammoniaca (NH3), 

che invece tende a crescere seppur con valori molto contenuti (figura 5.18 e figura 5.19). Si nota inoltre 

come le emissioni legate maggiormente ai trasporti (ossidi di carbonio CO e ossidi di azoto NOx) dimi-

nuiscono sensibilmente a partire dal 2005 a Calenzano, lo stesso avviene a Sesto Fiorentino in cui però 

la riduzione di NOx legata ai trasporti è compensata da un incremento del contributo delle sorgenti in-

dustriali e quindi complessivamente si registra una certa stabilità. 

A livello provinciale la tendenza è simile a quella comunale solo per alcune sostanze mentre per 

altre la diminuzione è costante nel tempo. In particolare anche a questa scala dal 2005 diminuiscono le 

emissioni di CO e NOx  (figura 5.20). 



Rapporto ambientale  

 

 

PAGINA 52 Settembre 2018 
 

Figura 5.16 - Contributo delle diverse sorgenti alle emissioni comunali: Calenzano 2010 

Fonte:elaborazione su dati IRSE 

Figura 5.17 - Contributo delle diverse sorgenti alle emissioni comunali: Sesto Fiorentino 2010 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 
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Figura 5.18 – Andamento delle emissioni nel comune di Calenzano 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 
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Figura 5.19 – Andamento delle emissioni nel comune di Sesto Fiorentino 

Fonte: elaborazione su IRSE 
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Figura 5.20 - Andamento delle emissioni in provincia di Firenze 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 
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5.4 Sistema Acqua 

La matrice acqua è caratterizzata dalla definizione dei seguenti indicatori: qualità dei corpi idrici superfi-

ciali e sotterranei, disponibilità della risorsa idrica e capacità depurativa. 

La caratterizzazione della qualità delle acque superficiali e sotterranee si basa sulle diposizioni 

contenute nella Direttiva Europea 2000/60, recepita in Italia con il D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii. e nel rela-

tivo Dm attuativo 260/2010. 

Secondo la suddetta normativa l’unità base di gestione per le acque superficiali è il corpo Idrico, 

cioè un tratto di un corso d’acqua appartenente ad una sola tipologia fluviale, definita sulla base delle 

caratteristiche fisiche naturali, che deve essere sostanzialmente omogeneo per tipo ed entità delle 

pressioni antropiche e quindi per lo stato di qualità. L’approccio metodologico prevede una classifica-

zione delle acque superficiali basata soprattutto sulla valutazione degli elementi biologici, rappresentati 

dalle comunità acquatiche (macroinvertebrati, diatomee bentoniche, macrofite acquatiche, fauna ittica), 

e degli elementi ecomorfologici, che condizionano la funzionalità fluviale. A completamento dei parame-

tri biologici monitorati si amplia anche il set di sostanze pericolose da ricercare. 

Tale suddivisione è stata effettuata al fine di individuare: 

a) corpi idrici a rischio ovvero quelli che in virtù dei notevoli livelli di pressioni a cui sono sottoposti 

vengono considerati a rischio di non raggiungere gli obiettivi di qualità introdotti dalla normativa. 

Questi corpi idrici saranno quindi sottoposti ad un monitoraggio operativo annuale, per verificare 

nel tempo la situazione degli elementi di qualità che nella fase di caratterizzazione non hanno rag-

giunto valori adeguati; 

b) tratti fluviali non a rischio o probabilmente a rischio che, in virtù di pressioni antropiche minime o 

comunque minori sono sottoposti a monitoraggio di sorveglianza, che si espleta nello spazio tem-

porale di un triennio e che è finalizzato a fornire valutazioni delle variazioni a lungo termine, dovute 

sia a fenomeni naturali, sia ad una diffusa attività antropica. 

Anche per le acque sotterranee l’unità di gestione è il corpo idrico che viene monitorato sotto i profili 

qualitativo e quantitativo. Per quanto concerne il primo aspetto i corpi idrici vengono classificati consi-

derando lo stato chimico sia dei punti di monitoraggio sia dell’intero corpo idrico mentre per quanto ri-

guarda il secondo aspetto si analizza lo stato quantitativo complessivo dell’intero corpo idrico basando-

si, sulla misura di parametri stabiliti dalle normative citate in precedenza. 

5.4.1 Qualità dei corpi idrici superficiali e sotterranei 

La situazione delle qualità delle acque9 è stata ricavata dalle informazioni contenute nel Piano di ge-

stione del distretto dell’Appennino settentrionale e dalla banca dati del SIRA (ARPAT). 

I dati relativi alle acque superficiali (tabella 5.8 e figura 5.21) mostrano che la situazione del Fosso 

Reale e del Torrente Rimaggio risulta abbastanza critica, mentre lo stato qualitativo ecologico e chimico 

dei torrenti Marina, Marinella e Garille, risulta generalmente buona con l’eccezione dello stato ecologico 

del tratto a valle del Torrente Marina il cui stato è sufficiente. Le pressioni che agiscono specialmente 

sul Torrente Rimaggio sono da ascriversi principalmente a cause legate agli scarichi di acque reflue in-

dustriali, alla presenza di siti contaminati al dilavamento urbano e ai trasporti. 

                                                   
9 Per la definizione dettagliata delle varie classificazioni si rimanda al D.lgs 152/2006 e ss.mm.ii Parte III Allegato 1 
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Nella tabella 5.9 sono invece elencate le informazioni relative allo stato quali-quantitativo dei corpi 

idrici sotterranei che interessano l’area: gli acquiferi carbonatici di Monte Morello e della Calvana (figura 

5.22) e i depositi olocenici della Piana di Firenze, Proto Pistoia. I corpi idrici carbonatici non presentano 

particolari criticità dal punto di vista dello stato quantitativo e chimico, mentre quello della Piana di Fi-

renze e Prato risulta quantitativamente buono ma scarso dal punto di vista chimico (figura 5.23). 
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Tabella 5.8 - Stato qualitativo dei corsi d’acqua superficiali 

Nome Comune 
Codice europe 
Codice Wise IT09CI 

Tipo Corpo idrico 
monitoraggio (*) 

Stato chimico Tab 1A 
anno (**) 

Stato ecologico 
2010-2012 

StatoEcoTab1b 
anno 

Limeco  
anno 

Benthos 
anno 

Diatomee 
anno 

Macrofite 
anno 

Mugnone-confluenza 
Arno loc. Indiano 

Firenze 
IT09S1289 
N002AR606fi 

Natural 
OP 

non  buono 
2016 

scarso 
buono 
2016 

sufficiente 
2016 

scarso 
2016 

scarso 
2016 

 

Torrente Marina Calenzano 
IT09S1619 
N002AR579fi2 

Natural 
OP 

buono 
2016 

buono 
buono 
2016 

elevato 
2016 

sufficiente 
2016 

elevato 
2016 

elevato 
2016 

Fosso Reale (2 ) Tor-
rente Rimaggio (2) 

Campi Bi-
senzio 

IT09S1621 
N002AR302ca 

Natural 
OP 

non buono 
2016 

cattivo 
sufficiente 
2016 

scarso 
2016 

scarso 
2016/ 

scarso 
2016 

 

(*) OP = operativo, SO = sorveglianza (**) anno si riferisce all’anno di monitoraggio ai sensi del Dm 260/2010 

Codice Corso d’acqua Tipo Stato ecologico Obiettivo Stato chimico Obiettivo Pressioni specifiche(*) 

CI_N002AR051ca Canale di cinta occidentale Artificiale cattivo 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati  

non buono 
buono al 2021 proroga per 
costi sproporzionati 

1.3, 1.5,  2.10, 2.4, 3.7, 
4.1.1 

CI_N002AR070ca Collettore acque basse Artificiale cattivo 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati 

non buono 
buono al 2021 proroga per 
costi sproporzionati 

1.3, 1.5,  2.1 2.10, 2.4, 
3.7, 4.1.1 

CI_N002AR074ca 
Collettore sinistro di acque 
basse 

Artificiale cattivo 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati 

non buono 
buono al 2021 proroga per 
costi sproporzionati 

1.1, 1.3, 1.5, 1.9, 2.1, 
2.10, 2.4, 3.7, 4.1.1 

CI_N002AR302ca 
Fosso Reale (2)-Torrente 
Rimaggio (2) 

Artificiale cattivo 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati 

non buono 
buono al 2021 proroga per 
costi sproporzionati 

1.1, 1.3, 1.5, 2.1, 2.10, 
2.2; 2.4, 3.7, 4.1.1, 4.2.2 

CI_N002AR537fi Torrente Garille 
Fortemente 
modificato 

buono  buono   
1.5, 2.1, 2.10, 2.4, 3.7, 
4.1.1, 4.2.2 

CI_N002AR479fi Torrente Marina Monte 
Fortemente 
modificato 

buono  buono  
1.5, 2.1, 2.10, 2.4, 3.7, 
4.1.1 

CI_N002AR479fi1 Torrente Marina Valle 
Fortemente 
modificato 

sufficiente 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati 

buono   2.4 

CI_N002AR580fi Torrente Mainella di Legri 
Fortemente 
modificato 

buono  buono  1.5, 2.10, 2.4, 3.7, 4.1.1 

CI_N002AR581fi Torrente Mainella 
Fortemente 
modificato 

buono  buono   

N002AR015IN Lago Isola Artificiale sufficiente 
buono al 2021 deroga per 
costi sproporzionati 

buono    
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(*) 1.1 Puntuali: UWWT Urban waste water = scarichi acque reflue urbane, 1.3 Puntuali: IED Plants= scarichi acque reflue industrie IED 1.5 Puntuali: Siti contaminati/Siti industriali abbandonati 1.9. Puntuali 
–altro, 2.1 Diffuse Urban run off = dilavamento urbano, 2.2 Diffuse Agricoltura, 2.4 Diffuse Trasporti , 2.10, Diffuse –altro, 3.7 Prelievi-altro, 4.1.1  Alterazioni morfologiche, canali, substrato, aree ripariali, 
spiagge - Difesa dalle inondazioni, 4.2.2 Alterazioni morfologiche -Dighe, barriere e chiuse –Difesa dalle inondazioni 

Tabella 5.9 – Stato qualitativo, stato quali-quantitativo dei corpi idrici sotterranei 

Corpo idrico Codice europeo Corpo Idrico (*) 
Stato chimico 

triennio 2013-2015 
Stato quantitativo Pressioni (**) 

Piana Firenze, Prato,Pistoia – Zona 
Firenze 

IT0911AR011 
DQ 
Depositi Olocenici , altamente produttivo 

scarso buono 
1.1, 1.3, 1.5, 
1.9, 2.1, 2.10, 
2.4, 3.7 

Piana Firenze, Prato,Pistoia – Zona 
Prato 

IT0911AR012 
DQ 
Depositi Olocenici , altamente produttivo 

scarso buono  

Carbonatico  di Monte Morello IT0911AR080 
CA 
Acquifero fessurato carsico, moderatamente produttivo 

buono  buono 1.5, 

Carbonatico  della Calvana IT0911AR100 
CA 
Acquifero fessurato carsico, moderatamente produttivo 

buono  buono  

(*) CA = Carbonatico; DQ= Depositi quaternari 
(**) Si veda la leggenda della tabella 5.9 

Fonte: elaborazione su dati SIRA (ARPAT) e Distretto Appennino Settentrionale 



Rapporto ambientale  

 

 

PAGINA 60 Settembre 2018 
 

Figura 5.21 – Acque superficiali 

Fonte: elaborazioni su dati ARPAT e Distretto Appennino settentrionale 
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Figura 5.22 – Acque sotterranee 

Fonte: elaborazioni su dati ARPAT e Distretto Appennino settentrionale 
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Figura 5.23 – Stato chimico dei corpi idrici sotterranei nel triennio 2013-2015 

Fonte: elaborazioni su dati ARPAT 
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5.4.2 Disponibilità della risorsa idrica, sviluppo della rete acquedottistica, fognaria e ca-
pacità depurativa 

La risorsa idrica 

L’area dei due comuni è interessata dalla presenza di tre bacini: Bisenzio, Sieve e Valdarno medio che 

secondo il Piano stralcio bilancio idrico dell’Arno sono caratterizzati da un differente grado di criticità del 

deficit idrico. Il Bisenzio e il Valdarno medio presentano un deficit molto elevato, la porzione settentrio-

nale del bacino della Sieve un deficit elevato, mentre quella orientale un deficit medio (figura 5.24). In 

relazione al grado di criticità si applicano le misure indicate rispettivamente negli art. 21, 22 e 23 delle 

norme del suddetto piano.  

Il piano contiene anche informazioni sulla disponibilità degli acquiferi. La cartografia (figura 5.25) 

mostra come la disponibilità di acque sotterranee risulti vicino al limite della capacità di ricarica degli 

acquiferi in una vasta area della porzione meridionale dei due comuni, sia addirittura elevata in altre 

zone, meno estese delle precedenti e risulti molto inferiore a quella di ricarica solo in una piccola por-

zione situata nella zona di Contrada a Gora e Molino del Lice a Calenzano. Con lo scopo di salvaguar-

dare la risorsa idrica il piano fornisce, inoltre, indirizzi alla pianificazione anche di livello comunale, at-

traverso la definizione di specifiche misure in relazione alla diversa disponibilità di risorsa. 

Altra informazione di un certo interesse riguarda la densità dei prelievi (figura 5.26), che è molto 

elevata in una estesa zona, situata nella parte collinare dei due comuni e nella porzione meridionale del 

comune di Sesto Fiorentino. In altre zone, di dimensioni minori, la densità diminuisce fino ad  arrivare 

ad essere decisamente bassa in corrispondenza dell’area in cui la disponibilità idrica assume caratteri 

critici (area a disponibilità molto inferiore alla capacità di ricarica nella mappa di figura 5.25). 

Il PTCP della Provincia di Firenze ora Area metropolitana fiorentina, contiene infine una mappa 

della distribuzione dei possi e delle sorgenti (figura 5.27 e figura 5.28). 
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Figura 5.24 – Criticità dei bacini 

Fonte: elaborazioni su dati Piano stralcio bilancio idrico del Bacino dell’Arno 
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Figura 5.25 – Disponibilità idrica e aree di ricarica 

Fonte: elaborazioni su dati Piano stralcio bilancio idrico del Bacino dell’Arno 
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Figura 5.26 - Densità prelievi 

Fonte: elaborazioni su dati Piano stralcio bilancio idrico del Bacino dell’Arno 
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Figura 5.27 - Pozzi e sorgenti: Calenzano 

Fonte: elaborazione su dati PTCP Provincia di Firenze 
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Figura 5.28 - Pozzi e sorgenti: Sesto Fiorentino 

Fonte: elaborazione su dati PTCP Provincia di Firenze 
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Per quanto riguarda la rete acquedottistica, i consumi, la rete fognarie e la depurazione i dati sono stati 

forniti dalle amministrazioni comunali che a loro volta li hanno reperiti presso il gestore del servizio: Pu-

bliacqua spa. La figura 5.29 e la figura 5.30 riportano rispettivamente la mappa della distribuzione della 

rete acquedottistica e quella della rete fognaria. 

A Calenzano vengono utilizzate quattro fonti di approvvigionamento idrico per l'acquedotto: 

 prelievi superficiali dal T. Marina; 

 pozzi (in roccia e di superficie); 

 sorgenti; 

 Fiume Arno - integrazione dell'impianto de Le Bartoline con condotta proveniente dall'impianto di 

potabilizzazione dell'Anconella nel Comune di Firenze. 

L’’approvvigionamento medio annuo è riportato nella successiva tabella 5.10. 

Tabella 5.10 – Prelievi medi 

Denominazione impianto m3/anno 

Opera di presa le Bartoline-marina 1.130.094,5 

Approvvigionamento da acque sotterranee  3.495.455 

Pozzo centrale Zoppi 4, 5, 6 26.503 (singolarm.) 

Pozzo Cimitero (Centrale Zoppi) 120.241,05 

Pozzo Pagnelle 1 (Centrale Zoppi) 120.241,05 

Pozzo Dietro Poggio 2, 3, 4 + Sant'Angelo 114.392,73 (singolarm.) 

Pozzo Casaglia 42.313,73 

Pozzo Le Bartoline Roccia Marina 1 159.022,36 

Pozzo Le Bartoline Roccia Marina 2 159.022,36 

Pozzo Le Bartoline Roccia Marina 3 159.022,36 

Pozzo Le Bartoline 1 (Marina da 1 a 12) 699.698,34 

Pozzo Davanzello 2 10.601,49 

Pozzo Pagnelle 2 (Centrale Zoppi) 26.503,72 

Pozzo Pacini (privato in uso) 53.007,45 

Pozzo Davanzello 1 10.601,49 

Sorgente Legri Alta 5.300,74 

Sorgente Baccheraia 835,39 

Sorgente Baccherelle 7.421,04 

Sorgente Legri Bassa 3.180,44 

Gli utenti allacciati sono aumentati da 6.200 del 2012 a 6.749 nel 2016, con consumi idrici, pro capite 

calcolati sulla base dei volumi fatturati che risultano più o meno costanti (tabella 5.11). 

Tabella 5.11 – Consumi fatturati nel Comune di Calenzano 

anno m3 l/ab/gg 

2012 1.322.807,71 211 

2013  1.363.672,48 216 

2014 1.403.694,24 221 

2015 1.446.235,24 227 

2016 1.327.109,61 205 
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A Sesto Fiorentino la rete si compone di tre sistemi (Sesto Fiorentino capoluogo - Osmannoro; Cercina 

e Montorsoli) tra loro non interconnessi, alimentati sia da risorse proprie, sia da integrazioni provenienti 

dai comuni limitrofi. La rete principale che alimenta il capoluogo e l'area industriale dell'Osmannoro è a 

sua volta divisa in due zone (alta e bassa) interconnesse tramite il serbato di Colonnata, alimentato 

dall'impianto dell'Osmannoro e dal lago Isola, previo trattamento al potabilizzatore di San Vincenzo. 

L'impianto di produzione principale della rete bassa del Comune è la centrale dell'Osmannoro, che trat-

ta 15 pozzi ed è integrata dalla rete di Firenze, tramite l'impianto di Mantignano. La rete alta, invece, è 

alimentata dal serbatoio di Colonnata. 

Di seguito nella tabella 5.12 sono riportati alcuni dati volumetrici e di portata massima, di esercizio 

e minima relativi alle captazioni trattate dagli impianti nel comune di Sesto Fiorentino. 

Tabella 5.12 - Dati volumetrici e di portata 

 Volume medio preleva-
to dichiarato (m3/anno) 

Portata esercizio 

(L/s) 

Portata massi-
ma(L/s) 

Portata mini-
ma (L/s) 

Sesto Fiorentino 3.676.110 130 173 34 

Fonte: elaborazioni su dati comunali 

Per quanto riguarda i consumi, i dati in possesso non consentono di effettore una valutazione analoga 

a quella di Calenzano, tuttavia si evidenzia un fabbisogno medio molto elevato, dovuto non solo alle 

perdite, ma anche alla conformazione stessa della rete, alla regolazione e gestione degli impianti e alla 

presenza di attività industriali e terziarie nell'area dell'Osmannoro. Nel periodo compreso tra il 2003 e il 

2007 i fabbisogni residenziali si aggiravano intono al valore di circa 400 l/ab/g. Nel 2011, se si evita di 

contabilizzare i consumi medi del distretto dell’Osmaronno, stimabili in 8,8 l/s, si ottiene un fabbisogno 

residenziale pari a 396 l/ab/g. Da ciò si ricava che vi è un deficit rispetto alle risorse disponibili dagli im-

pianti siti nel comune di circa 100 l/s, che il gestore colma con risorse provenienti dall’esterno. Per far 

fronte a questi problemi sono stati ipotizzati alcuni interventi mirati. 

Per quanto concerne il servizio di fognatura la maggior parte del territorio di Calenzano risulta for-

nito di un'adeguata rete con una copertura superiore all’88% che comunque risulta in calo rispetto al 

2012 e al 2013 (tabella 5.13.) Il centro cittadino e le frazioni principali di Carraia e Settimello risultano 

collettate verso l'impianto di depurazione di S. Colombano nel comune di Lastra a Signa a cui recapita i 

propri reflui anche la rete fognaria che serve l’intero territorio di Sesto Fiorentino. La frazione Legri di 

Calenzano ha invece una rete fognaria allacciata ad un impianto di depurazione locale di 300 AE com-

plessivamente. 

Tabella 5.13 – Utenze servite 

anno utenze civili servite da rete fognaria  

2012 90,00% 

2013  93,11% 

2014 88,08% 

2015 88,17% 

2016 n.d. 
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Figura 5.29 – Rete acquedottistica 

Fonte: Elaborazione su dati comunali 
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Figura 5.30 – Rete fognaria 

Fonte: elaborazione su dati comunali 
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5.5 Suolo 

La definizione del quadro ambientale della matrice suolo prende in considerazione le informazioni rela-

tivi ai siti da bonificare, agli impianti presenti sul territorio all’uso del suolo e alle aree percorse dal fuo-

co. Per la trattazione degli aspetti geomorfologici, idraulici sismici e sulla vulnerabilità degli acquiferi in 

questo documento si riportano le mappe di pericolosità geologica e sismica e sulla vulnerabilità degli 

acquiferi, mentre per quanto concerne gli aspetti idraulici in considerazione della loro complessità si ri-

manda agli studi specialistici di supporto al piano. 

5.5.1 Siti da Bonificare e impianti 

L’anagrafe regionale dei siti inquinati, contenuta nell’applicativo SISBON, integrata dalle informazioni 

comunali indica la presenza di molte aree da bonificare (figura 5.31) le cui caratteristiche più significati-

ve sono riportate nella successiva tabella 5.14. 
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Tabella 5.14 – Siti da bonificare 

Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

Siti di Bonifica con procedimento attivo da SISBON 

FI010 Loc. Poggio Farneto Calenzano PRB 384/1989-medio SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto Operativo in svol-
gimento 

FI063 Loc. Pizzi di Monte Calenzano PRB 384/89-ripristino SI ante 471/1999 Attivazione iter (iscrizione in anagrafe) 
PRB 384/1999 Allegato5 
Ripristino 

FI064 Loc. Calenzano Calenzano PRB 384/89-ripristino SI ante 471/1999 Attivazione iter (iscrizione in anagrafe) 
PRB 384/1999 Allegato5 
Ripristino 

FI-1011 A1 Km 270+900 N, Calenzano (Fi) Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1029 
Autostrada A1 Area di Parcheggio 
Marinella Ovest 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1033 
Autostrada A1 Area di Parcheggio 
Corzano Ovest - km 269+237 Sud 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1036 
Autostrade per l'Italia A1 Km 
269+100 sud 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1037 
A1 km 273+534 Sud - area di Par-
cheggio Marinella Ovest 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1038 

Autostrade per l'Italia s.p.a. - Dire-
zione IV Tronco Firenze - A1 Km 
266+200 Direzione Sud ¿ Galleria 
Le Croci 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1041 Autostrada A1 km 265+300 N Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1052 A1 km 272+900 dir Sud Calenzano Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1074 

A1 Milano Napoli Ampliamento 3° 
corsia Barberino di Mugello/Incisa 
Valdarno Lotto 0 WBS GN11 Galle-
ria S.C. Del Colle 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1075 A1 Ampliamento 3° corsia Lotto 0 Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter Art.245 Notifica  da parte del 
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Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

Barberino di Mugello-Incisa Val-
darno WBS VI10-GN10 nord 

proprietario o altro soggetto 

FI-1081 
Foglio 45 particella 73 - Comune di 
Calenzano - 50041 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1084 
A1, km269+400 dir.BO, Calenzano 
(FI) 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1093 A1 km 266+800 nord, Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1098 A1 km 266+700 sud Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1116 A1 km 265+500 N Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1137 A1 km 265+250 Sud Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1151 Via Sarti s.n.c. Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 SI 152/2006 Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto operativo approva-
to 

FI-1168 
via Antonino Caponnetto 1/int, 
50041, Calenzano (FI) 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1172 
Via Vivaldi, 40 - 50041 Calenzano 
(FI) 

Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1174 A1 km 269+300 N Calenzano Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI191 Via Erbosa Calenzano Dm 471/1999 Art.9 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto operativo approva-
to 

FI192 Via G. Giusti 152 Calenzano Dm 471/1999 Art.7 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Analisi di rischio Analisi di rischio approvata 

FI204 Via di Prato 24 Calenzano 
Dm 471/1999 Art.9 c.3 
(transitorio) 

SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto operativo approva-
to 

FI210 Via Erbosa 29 Calenzano 
Dm 471/1999 Art.9 c.3 
(transitorio) 

SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Analisi di rischio Analisi di rischio approvata 

FI211 Via di Le Prata 68 Calenzano Dm 471/1999 Art.9 c.3 SI 152/2006 (attivato Analisi di rischio Analisi di rischio approvata 



Rapporto ambientale  

 

 

PAGINA 76 Settembre 2018 
 

Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

(transitorio) ante 152) 

FI295 Via Nuova 30 Calenzano Dm 471/1999 Art.8 SI 471/1999 Certificazione suolo 
SUOLO SITO: Certificazio-
ne di avvenuta bonifica con 
misure di sicurezza 

FI318 Via Provinciale Mugellese Calenzano Dm 471/1999 Art.9 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto operativo presenta-
to da approvare 

FI400 Via Dino Ciolli, 15-17-19-21 Calenzano - SI 152/2006 Bonifica / Misp / Miso in corso Iscrizione in anagrafe 

FI_EA10_9 Via Petrosa Sesto Fiorentino PRB 384/89-allegato 10_3 SI ante 471/1999 Attivazione iter (iscrizione in anagrafe) 

PRB 384/1999 Allegato 
10_3 Impianti industriali so-
no svolte attività potenzial-
mente inquinanti 

FI-1009 
Via Bruschi, 50019 - Sesto Fioren-
tino - Firenze 

Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1079 Via Buonaventura Cavallini s.n.c. Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.242 Notifica da parte del 
responsabile 

FI-1110 Via Costa, 10 Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 SI 152/2006 242bis bonifica suolo 
242BIS-Progetto bonifica 
suolo approvato 

FI-1135 
Via Lucchese, 50013 Sesto Fioren-
tino 

Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1141 
Via Lucchese presso area ex Lon-
ginotti 

Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1204 
via Giusti, 70, Sesto Fiorentino, 
Firenze 

Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.242 Notifica da parte del 
responsabile 

FI121 Via G. Cesare Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.7 SI 471/1999 Mp / indagini preliminari 
Svolgimento misure preven-
tive e indagini preliminari 

FI226 Via Schiapparelli 40/42 Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 471/1999 Caratterizzazione 
Risultati caratterizzazione 
restituiti da approvare 

FI260 Area di Servizio Firenze Nord Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.7 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Caratterizzazione 
Piano di caratterizzazione 
approvato 

FI576 Osmannoro Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.7 SI 471/1999 Caratterizzazione 
Piano di caratterizzazione 
presentato da approvare 
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Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

FI578 Via Bortolotti Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.242 Notifica da parte del 
responsabile 

FI580 - Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 471/1999 MP / indagini preliminari 
Svolgimento misure preven-
tive e indagini preliminari 

FI581 Via Maiorana 101,103 Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.244 c.1 Notifica  da parte 
dei soggetti pubblici 

FIsc6B Loc. Sesto Fiorentino Sesto Fiorentino PRB 384/89-medio SI ante 471/1999 Attivazione iter (iscrizione in anagrafe) 
PRB 384/1999 Allegato3 
Medio 

Siti di Bonifica dato Comune di Sesto Fiorentino 

FI577 Viale Ariosto, 516 Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 NO 152/2006 
Conclusa (SISBON =  Caratterizzazio-
ne) 

SISBON= Piano di caratte-
rizzazione presentato da 
approvare 

FI183 Via di Isola  Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.7 SI 471/99 Certificazione sito completo 
Sito Completo: Certificazio-
ne di MISP 

FI219 
Autostrada A11 Area di servizio 
Peretola SUD 

Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.7 NO 
152/06 (attivato ante 
152) 

Attivo  (SISBON =Non necessità di in-
tervento) 

SISBON = Presa d'atto della 
non necessitÃ  di intervento 
a seguito dei risultati 
dell'AdR 

FI259 Autostrada uscita Firenze Nord  Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.7 NO 
152/06 (Attivato ante 
152) 

Attivo  (SISBON =Non necessità di in-
tervento) 

SISBON = Presa d'atto della 
non necessitÃ  di intervento 
a seguito dei risultati 
dell'AdR 

FI258 Via Battilana 94 Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.8 NO 
152/06 (attivato ante 
152) 

Non necessità di intervento 

Presa d'atto della non ne-
cessità di intervento a segui-
to dei risultati di caratteriz-
zazione 

FI329 Via Nenni Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.7 SI 471/99 Certificazione sito completo 
Sito Completo: Certificazio-
ne di avvenuta bonifica 

FI573 Loc. Santa Cristina Sesto Fiorentino DLgs 152/06 Art.244 c.1 NO 152/06 Non necessità di intervento 

Presa d'atto della non ne-
cessità di intervento a segui-
to dei risultati di caratteriz-
zazione 

FI364 Loc. Ruffignano Sesto Fiorentino DLgs 152/06 Art.242 SI 152/06 Certificazione sito completo Sito Completo: Certificazio-
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Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

ne di avvenuta bonifica 

FI353 Via Sarri Sesto Fiorentino Dm 471/99 Art.7 SI 
152/06 (Attivato ante 
152) 

Certificazione sito completo 
Sito Completo: Certificazio-
ne di avvenuta bonifica 

FI339 Viale Pratese Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto Operativo presen-
tato da approvare 

FI579 Via Lucchese, 31 Sesto Fiorentino - NO 152/200606 Analisi di rischio 
Analisi di rischio presentata 
da approvare 

FI640 Via del Cantone Sesto Fiorentino NO 152/06 Non necessità di interento 

Presa d'atto della non ne-
cessità di intervento a se-
guito dei risultati di caratte-
rizzazione 

FI639 Via Mazzini 132 Sesto Fiorentino SI 152/06 Certificazione sito completo 
Sito Completo: Certificazio-
ne di avvenuta bonifica 

FI599 Via Marsala 41 Sesto Fiorentino DLgs 152/06 Art.242 SI 152/06 Certificazione sito completo 
Sito Completo: Certificazio-
ne di avvenuta bonifica 

FI293 Viale Pratese Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso Avvenuta bonifica 

FI011 Via di Carmignanello Sesto Fiorentino PRB 384/1989-breve SI 471/1999 Bonifica / Misp in corso 
Monitoraggio post-operam 
(pre-collaudo finale) 

FI304 Via I Settembre Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.7 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso (per il 
Comune concluso) 

Progetto Operativo approva-
to 

FI311 Via Provinciale Lucchese Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 471/1999 
Approvazione piano di caratterizzazio-
ne (SISBON = MP / indagini prelimina-
ri) 

SISBON = Svolgimento mi-
sure preventive e indagini 
preliminari 

FI208 
Via Provinciale Lucchese -
Osmannoro 

Sesto Fiorentino 
Dm 471/1999 Art.9 c.3 
(transitorio) 

SI 471/1999 Caratterizzazione 
Risultati caratterizzazione 
restituiti da approvare 

FI183 Via Schiapparelli 40/42 Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.8 SI 471/1999 
Concluso (SISBON = Caratterizzazio-
ne) 

SISBON = Risultati caratte-
rizzazione restituiti da ap-
provare 

FI-1015 Via Provinciale lucchese Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI-1017 Via Ragionieri, 47  Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter Art.245 Notifica  da parte del 
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Codice 
regionale 

Indirizzo Comune Motivo inserimento  In anagrafe Regime normativo Fase (*) Sottofase 

proprietario o altro soggetto 

FI-1155 V.le Pratese 68  Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Analisi di rischio 
Monitoraggio risultati analisi 
di rischio 

FI367 Via Lazzerini -Val di Rose Sesto Fiorentino PRB 384/89-allegato 10_3 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Bonifica / Misp / Miso in corso 
Progetto operativo approva-
to 

FI260 Area di Servizio Firenze Nord Sesto Fiorentino Dm 471/1999 Art.7 SI 
152/2006 (attivato 
ante 152) 

Caratterizzazione 
Piano di caratterizzazione 
approvato 

FI384 Via di Scardassieri Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 SI 152/2006 Bonifica / Misp / Miso in corso Iscrizione in anagrafe 

FI-1048 Via Michelangelo Buonarroti 18  Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.245 NO 152/2006 Attivazione iter 
Art.245 Notifica  da parte del 
proprietario o altro soggetto 

FI399 Via Gramsci Sesto Fiorentino Dlgs 152/2006 Art.242 NO 152/2006 Caratterizzazione 
Piano di caratterizzazione 
presentato da approvare 

FI154 Via G. Cesare 50 Sesto Fiorentino PRB 384/89-medio SI ante 471/1999 Attivazione iter (iscrizione in anagrafe) 
PRB 384/1999 Allegato3 
Medio 

 Viale Ariosto Sesto Fiorentino   Conclusa  

 Case Passerini Sesto Fiorentimo   Attiva  

Msip = messa in sicurezza permanente, Miso = messa in sicurezza operativa, Mp = misure preventive, PRB= Piano regionale bonifiche 
Fonte: elaborazione su dati SISBON e dati comunali 
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Figura 5.31 - Siti da bonificare 

Fonte: elaborazione su dati SISBON e Comune di Sesto Fiorentino 
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Sul territorio di Calenzano sono presenti due aziende a rischio di incidente rilevante soggette agli 

adempimenti del Dlgs 26/05/2015 n. 105 (tabella 5.15). 

Tabella 5.15 – Aziende a rischio di incidente rilevante 

Nome Indirizzo Attività 
Adempimenti 

Dlgs 105/2015 

Manetti e Roberts S.p.A. Via Baldassarre Industria chimica 
art. 13 (Dlgs 334/1999 art. 
6) notifica 

ENI S.p.A.- Calenzano Via Erbosa Deposito di prodotti petroliferi 
art. 15 (Dlgs 334/1999 art. 
8) rapporto di sicurezza 

Fonte: ARPAT 

Nell’area sono inoltre presenti alcuni impianti di trattamento rifiuti che comprendono anche un termova-

lorizzatore, una discarica e un impianto di trattamento meccanico biologico (TMB) localizzati sul territo-

rio di Sesto Fiorentino, i quali insieme ad altri due impianti sul territorio di Calenzano (tabella 5.16) sono 

soggetti alla normativa IPPC (Integrated Pollution Prevention and Control). 

Tabella 5.16 – Impianti IPPC 

Ragione sociale Comune Dlgs  59/2005 Allegato I 

Quadrifoglio servizi ambientali area fiorentina s.p.a. Sesto Fiorentino 5.4 (in rinnovo) 

Q.Thermo s.r.l. Sesto Fiorentino 5,2 

Quadrifoglio servizi ambientali area fiorentina s.p.a. Sesto Fiorentino 5.3 b1 

Fonderie Palmieri - s.p.a. Calenzano 2,4 

Molino Borgioli s.p.a. Calenzano 6.4b 

Fonte: ARPAT 

L’ubicazione, degli impianti di trattamento e gestione rifiuti, di quelli IPCC e delle aziende a rischio è ri-

portata nella (figura 5.32). 
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Figura 5.32 –Impianti 

Fonte: elaborazione su dati ARPAT 
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5.5.2 Aree percorse dal fuoco 

I dati relativi alle aree percorse dal fuoco (tabella 5.17 e figura 5.33) risultano parzialmente incompleti 

soprattutto per il territorio del comune di Sesto Fiorentino. Sono stati ricavati per il territorio di Calenza-

no da informazioni comunali e per il territorio di Sesto Fiorentino dal data base della Città metropolitana 

di Firenze. 

Tabella 5.17 – Aree percorse da fuoco 

Comune Anno Numero eventi  Superficie (mq) 

Calenzano 

2011  3  13.725,19 

2014 1  946,35 

2016 1  9817,93 

2017 1  6.191,55 

2018 1  2.871,22 

Sesto Fiorentino 
2008 10  49.078,02 

2009 1  7.492,911 

Totale complessivo 18  90.123,17 
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Figura 5.33 – Localizzazione delle aree percorse dal fuoco 

Fonte: elaborazione su dati Comune di Calenzano e Città metropolitana di Firenze 
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5.5.3 Aspetti geologici 

Per quanto concerne la pericolosità geologica, la porzione di pianura del territorio dei due comuni rica-

de nella classe media, quella collinare di Calenzano prevalentemente nella classe di pericolosità eleva-

ta con piccole porzioni, localizzate per lo più sul versante orientale della Calvana (Località San Pietro in 

Casaglia, Le Croci di Calenzano, Molino San Bartolo) in classe di pericolosità molto elevata. Anche la 

parte collinare di Sesto Fiorentino risulta in prevalenza fra le zone a pericolosità elevata con alcune 

aree anche abbastanza estese in classe di pericolosità molto elevata in località i Fondi, Serravalle, 

Montorsoli stazione e Canonica di Cercina (figura 5.34). 

Dal punto di vista della pericolosità sismica la maggior parte del territorio è inserito nella classe 

media ad eccezione di una fascia posta immediatamente a nord della direttissima Bologna-Firenze in 

corrispondenza degli abitati di Sesto Fiorentino e Calenzano che ricade nella classe elevata e molto 

elevata e delle zone in frana anch’esse inserite nella classe molto elevata per frana (figura 5.35). 

Per quel che concerne gli acquiferi gli studi geologici indicano che le porzioni pianeggianti dei due 

comuni ricadono fra le zone a vulnerabilità elevata e le porzioni collinari fra quelle la cui vulnerabilità va-

ria tra media e alta ma non mancano zone in cui la vulnerabilità risulta bassa (da figura 5.36 a figura 

5.39 inclusa). 
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Figura 5.34 -  Pericolosità geologica 

Fonte: elaborazione su dati comunali 
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Figura 5.35 – Pericolosità sismica 

Fonte: elaborazione su dati comunali 
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Figura 5.36 - Carta della vulnerabilità degli acquiferi: Comune di Sesto Fiorentino porzione meridionale 



VAS Piano intercomunale Sesto Fiorentino Calenzano 
 

 

 

Settembre 2018 PAGINA 89 
 

Figura 5.37 - Carta della vulnerabilità degli acquiferi: Comune di Sesto Fiorentino porzione settentrionale 

Fonte: studi geologici di supporto al PS-i 
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Figura 5.38 - Carta della vulnerabilità degli acquiferi: Calenzano porzione meridionale 
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Figura 5.39 - Carda della vulnerabilità degli acquiferi: Calenzano porzione settentrionale 

Fonte: studi geologici di supporto al PS-i 
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5.5.4 Utilizzazione del suolo, agricoltura e allevamenti 

La mappa dell’uso del suolo (figura 5.41) è stata elaborata sui dati forniti nel tematismo regionale relati-

vo al 2013. 

SI nota che oltre l’85% dell’intero territorio dei due comuni è coperto da tre sole tipologie:(boschi 

55%, zone urbanizzate e strade il 17% oliveti il 13%. Il restante 15% raccoglie tutte le altre utilizzazioni, 

ognuna delle quali non arriva a rappresentare una quota superiore a 1,5% (figura 5.40). 

Figura 5.40 – Distribuzione percentuale di uso del suolo nei due comuni 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.41 – Carta dell’uso del suolo 

 



Rapporto ambientale  

 

 

PAGINA 94 Settembre 2018 
 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 

Per quanto concerne gli aspetti relativi all’agricoltura dai dati dell’ultimo censimento ISTAT (anno 2010) 

si ricava che le superfici agricole coprono circa il 50% del territorio comunale di Calenzano e circa il 

30% di quello di Sesto Fiorentino. Nei due comuni sono presenti 311 aziende agricole (145 a Calenza-

no e 166 a Sesto Fiorentino) di cui alcune (6+6) possiedano superfici coltivate con metodi biologici e/o 

allevamenti certificati biologici. A queste vanno aggiunte 34 aziende che coltivano prodotti DOP o IGP 

(tabella 5.18). Dal punto di vista della consistenza dimensionale, si tratta principalmente di aziende me-

dio piccole con superfici inferiori a 6 ha (oltre 80% del totale in entrambi i comuni) e di queste una buo-

na parte possiede una superficie inferiore ad un ettaro. Confrontando i dati sulle superfici totali utilizzate 

si ricava che quella coltivata con metodi biologici è quasi il 20% della superficie totale utilizzata e quella 

con coltivazioni DOP o IGP oltre il 50%%. Nella tabella 5.19 è inoltre indicato il numero di capi di be-

stiame. 

Tabella 5.18 – Numero e tipologia di aziende 

Comune 

Aziende 
Azienda con superficie biologica 
e/o allevamenti certificati biologici 

Aziende DOP IGP 

Numero 
SAT 
ha 

SAU 
ha 

numero 
SAT 
ha 

SAU 
ha 

numero 
SAT 
ha 

SAU 
ha 

Calenzano 145 3836,29 1118,67 
6 di cui 3 con 
allevamenti 

995,92 222,94 12 1859,27 451,28 

Sesto Fio-
rentino 

166 1368,32 1001,11 
6 di cui 2 con 
allevamenti 

96,57 80,09 22 997,57 299,93 

Totale 311 5204,61 2119,78 12 1092,49 303,03 34 2856,84 751,21 

Fonte: elaborazione su dati Istat Censimento agricoltura 2010 
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Tabella 5.19 – Numero di capi di bestiame presenti nelle aziende agricole 

Comune bovini e bufalini suini ovini e caprini avicoli Totale capi 

Calenzano 145 110 820 225 1.300 

Sesto Fiorentino 33 8 3.398 254 3.693 

Totale 178 118 4.218 479 4.993 

Fonte: elaborazione su dati Istat Censimento agricoltura 2010 
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5.6 Sistema storico paesaggistico e naturale 

Tutti gli elementi riportati nelle successive mappe: elementi di interesse paesaggistico (figura 5.42), si-

stemi morfogenetici (figura 5.43), territorio urbanizzato (figura 5.44), rete ecologica (figura 5.45) e mor-

fotipi rurali (figura 5.46) dovranno essere presi in considerazione e adeguatamente valutati nella suc-

cessiva fase di pianificazione delle scelte. 

Figura 5.42 – Elementi di interesse paesaggistico 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.43 - Carta dei sistemi morfogenetici 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.44 – Territorio urbanizzato 

Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.45 – Rete ecologica 
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Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
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Figura 5.46 – Morfotipi rurali 
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Fonte: elaborazione su dati Regione Toscana 
  



VAS Piano intercomunale Sesto Fiorentino Calenzano 
 

 

 

Settembre 2018 PAGINA 103  
 

5.6.1 Siti i di interesse comunitario 

Il territorio dei due comuni è interessato da tre siti appartenenti alla rete natura 2000 (figura 5.47 e ta-

bella 5.20) che rientrano tra le zone speciali di conservazione ZSC; gli Stagni della Piana Fiorentina e 

Pratese sono anche Zona di protezione speciale (ZPS). Pertanto è stato elaborato uno studio di inci-

denza a cui si rimanda per i necessari approfondimenti. 

Figura 5.47 - Siti di interesse comunitario ZSC e ZPS 

Fonte: Regione Toscana 
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Tabella 5.20 – Elenco dei siti appartenenti alla rete Natura 2000 

Codice Nome ZSC Dm 24/05/2016 ZPS Superficie (ha) 

IT5140008 Monte Morello Si  4.174,0 

IT5140011 Stagni della Piana Fiorentina e Pratese SI SI 1.902.0 

IT5150001 La Calvana Si  4.544,0 
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5.7 Clima acustico 

Nella figura 5.48 e riportata la zonizzazione acustica dei due comuni. 

Figura 5.48 - Piano di classificazione acustica (PCCA) 

Fonte: Regione Toscana  
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Classificazione del territorio comunale (art.1 DPCM 14.11.97) 

CLASSE DESCRIZIONE 

I Aree particolarmente protette: aree nelle quali la quiete rappresenta un elemento di baseper la loro uti-
lizzazione: aree ospedaliere, scolastiche, aree destinate al riposo ed allo svago, aree residenziali rurali, 
aree di particolare interesse urbanistico, parchi pubblici, ecc. 

II  Aree destinate ad uso prevalentemente residenziale: aree urbane interessate prevalentemente da traffico 
veicolare locale, con bassa densità di popolazione, con limitata presenza di attività commerciali ed assen-
za di attività industriali e artigianali  

III  Aree di tipo misto: aree urbane interessate da traffico veicolare locale o di attraversamento, con media 
densità di popolazione, con presenza di attività commerciali, uffici con limitata presenza di attività artigiana-
li e con assenza di attività industriali; aree rurali interessate da attività che impiegano macchine operatrici 

IV  Aree di intensa attività umana: aree urbane interessate da intenso traffico veicolare, con alta densità di 
popolazione, con elevata presenza di attività commerciali e uffici, con presenza di attività artigianali; le 
aree in prossimità di strade di grande comunicazione e di linee ferroviarie; le aree portuali, le aree con limi-
tata presenza di piccole industrie. 

V Aree prevalentemente industriali: aree interessate da insediamenti industriali e con scarsità di abitazioni. 

VI Aree esclusivamente industriali - aree esclusivamente interessate da attività industriali e prive di inse-
diamenti abitativi. 
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5.8 Mobilità 

Secondo i dati più recenti disponibili relativi al 2015, a Calenzano e a Sesto Fiorentino il parco veicoli è 

composto rispettivamente da 16.482 e 39.230 mezzi complessivi appartenenti alle categorie: delle au-

tovetture, dei motocicli, dei veicoli industriali, dei trattori stradali e degli autobus, con una distribuzione 

nel confronto fra i due comuni (figura 5.49) più o meno equivalente per quanto riguarda le autovetture 

mentre prevalgono i motocicli a Sesto Fiorentino e i veicoli industriali a Calenzano. 

Figura 5.49 - Tipologia automezzi 

Fonte: elaborazione su dati ACI 

Per quanto riguarda il dato relativo alla categoria delle autovetture circolanti, la distribuzione nei due 

comuni risulta pressoché uguale con la prevalenza di Euro 4 e Euro 5 e una buona presenza di Euro 6 

(figura 5.50). 

Figura 5.50 - Categoria autovetture 

Fonte: elaborazione su dati ACI 
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Le infrastrutture per la mobilità sono riportate nella figura 5.51 e in particolare nella figura 5.52 sono in-

dicate le piste ciclabili. 

Figura 5.51 – Strade e ferrovie 

Fonte: Elaborazioni su dati Regione Toscana 
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Figura 5.52 - Piste ciclabili esistenti e di previsione 

Fonte: elaborazione su dati comunali  
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I dati del censimento 2011 relativi al movimento dei pendolari10 consentono di delineare un quadro della 

mobilità che interessa i due comuni. Gli spostamenti totali dei residenti ammontano ad un numero gior-

naliero di 9.135 a Calenzano pari al 54% della popolazione residente e 25.360 a Sesto Fiorentino pari a 

circa il 53 % dei residenti (tabella 5.21). Di questi spostamenti una percentuale simile per i due comuni 

avviene per motivi di lavoro circa il 70% o di studio, il restante 30% (figura 5.53). La destinazione di 

gran lunga preferita sia per lo studio che per il lavoro è l’area metropolitana fiorentina che risulta la me-

ta per il 90% degli studenti pendolari di Calenzano e addirittura per oltre il 97% di quelli provenienti da 

Sesto Fiorentino. Per quanto riguarda i lavoratori, si muovono verso l’area fiorentina l’84% dei pendolari 

di Calenzano e il 91% di quelli di Sesto Fiorentino. Una percentuale introno al 10% degli abitanti di Ca-

lenzano si reca fuori provincia per studiare o lavorare, percentuale che diminuisce vistosamente a Se-

sto Fiorentino dove solo il 2,5% e il 7% si sposta fuori provincia rispettivamente per studiale e lavorare. 

Tabella 5.21 – Spostamento dei pendolari in uscita 

Origine 

Destinazione 
motivo dello spostamento 

Totale 
Area metropoli-
tana di Firenze 

Altri comuni della Provincia 
di Firenze 

Fuori Provincia 

Studio Lavoro Studio Lavoro Studio Lavoro Studio Lavoro Generale 

Calenzano 2.350 5.485 8 140 255 897 2.613 6.522 9.135 

Sesto Fiorentino 7.602 16.214 21 290 196 1.307 7.819 17.811 25.630 

Fonte: elaborazione su dati dell’ufficio statistica del Comune di Firenze 

Figura 5.53 – Motivo degli spostamenti in uscita 

Fonte: elaborazione su dati dell’ufficio statistica del Comune di Firenze 

I movimenti dei pendolari in entrata nei due comuni è più elevato rispetto a quelli in uscita. In particolare 

Calenzano risulta la meta giornaliera di quasi 14.000 utenti e Sesto Fiorentino di oltre 28.000 (tabella 

5.22). La maggior parte si sposta per motivi di lavoro: 86% degli arrivi totali a Calenzano (oltre il 60% 

                                                   
10 Elaborazione sulla base dei dati contenuti nella pubblicazione “L’area metropolitana di Firenze – statistiche territoriali, demografiche, 
economiche. A cura dell’ufficio statistica del comune di Firenze  
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dall’area metropolitana fiorentina) 73% a Sesto Fiorentino con circa 80% dall’area metropolitana fioren-

tina (figura 5.53). 

La provenienza degli studenti è quasi esclusivamente dall’area metropolitana fiorentina con per-

centuali che a Calenzano sono del 91% e a Sesto Fiorentino raggiungono il 94%. 

Tabella 5.22 – Spostamento dei pendolari in entrata 

Destinazione 

Origine 
motivo dello spostamento 

Totale 
Area metropoli-
tana di Firenze 

Altri comuni della Provincia 
di Firenze 

Fuori Provincia 

Studio Lavoro Studio Lavoro Studio Lavoro Studio Lavoro Generale 

Calenzano 1.719 7.660 28 551 151 3.678 1.898 11.889 13.787 

Sesto Fiorentino 7.248 16.432 107 812 328 3.315 7.683 20.559 28.242 

Fonte: elaborazione su dati dell’ufficio statistica del Comune di Firenze 

Figura 4.40 – Motivo degli spostamenti in entrata 

Fonte: elaborazione su dati dell’ufficio statistica del Comune di Firenze 
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5.9 Sistema Energia 

Sul territorio del comune di Calenzano è in funzione una rete di distribuzione del gas metano, che serve 

il centro storico, la periferia e le frazioni e che stata realizzata negli anni dal Comune e dal gruppo Con-

siag (oggi ESTRA SpA). I dati sulla mappatura di tale rete non sono attualmente disponibili. 

Nel 2005 il Comune di Calenzano ha costituito insieme a Consiag S.p.a. e QUADRIFOGLIO 

S.p.a., la società Biogenera S.r.l finalizzata a sviluppare impianti energetici basati su fonti rinnovabili. 

In particolare, mediante Biogenera, sono stati realizzati: 

 un impianto fotovoltaico di 20 kW presso i locali del Magazzino Comunale; 

 un impianto di cogenerazione alimentato a biomasse legnose (potenza elettrica 0.,8 MW, potenza 

termica 6,5 MW), in grado di riversare energia elettrica alla rete nazionale e calore mediante una 

rete di teleriscaldamento urbana. 

Le prestazioni dell’impianto di cogenerazione negli ultimi anni sono riportate nella tabella 5.23. 

Tabella 5.23 – Dati dell’impianto di cogenerazione 

Indicatore 2012 2013 2014 2015 2016 

Quantità di biomasse utilizzate (ton) 15.023 12.699 13.663 15.010 12.709 

Utenze attive allacciate all’impianto  (n.) 388 509 540 569 590 

Energia elettrica lorda prodotta dall’impianto (kWh) 4.123.000 4.370.173 4.636.800 5.477.400 4.637.300 

Energia termica venduta (erogata alle utenze) (kWh) 3.519.060 4.380.376 4.212.195 4.937.767 5.256.391 

Per quanto riguarda gli aspetti energetici del comune di Sesto Fiorentino si fa riferimento al Piano 

Energetico Ambientale Comunale (Paec), che riporta dati relativi ai consumi dal 2000 a 2007 (tabella 

5.24). 

Tabella 5.24 - Consumi elettrici per il territorio comunale (MW/h) 

Settore 2000 2002 2003 2004 2005 2006 2007 

Agricoltura 103 112 177 171 125 151 155 

Domestico 52.383 53.131 55.305 54.947 55.701 56.220 55.199 

Industria 58.706 71.817 73.559 67.362 66.050 57.165 60.231 

Terziario 86.650 97.374 117.070 129.911 133.584 138.077 135.055 

TOTALE 197.842 222.433 246.111 252.391 255.460 251.613 250.640 

Il consumo elettrico nel territorio del Comune di Sesto Fiorentino è aumentato di circa il 27% nel perio-

do 2000-2007. Il settore dove si è rilevato l’incremento di consumo maggiore è il terziario in cui si regi-

stra un aumento del 56% seguito dal domestico con il 6% e dall’industria con meno del 3%. 

L’agricoltura nello stesso periodo mostra un incremento di consumo di oltre il 50%, ma il suo peso sul 

totale dei consumi continua ad essere molto basso, solo lo 0,06%. Questi dati indicherebbero una mo-

difica del tessuto economico che si sarebbe orientato sempre più verso uno sviluppo del terziario. 

Per quanto concerne lo sviluppo della rete di distribuzione del gas metano l’unico dato disponibile 

è quello contenuto nel PTCP della Provincia di Firenze (figura 5.54). 
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Figura 5.54 - Rete del gas 

Font: elaborazione su dati Provincia di Firenze 
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Figura 5.55 - Consumi elettrici per il territorio comunale 

Fonte: Paec 

5.9.1 Emissioni climalteranti 

Come avviene per l’analisi sulle emissioni riportata nel paragrafo relativo all’aria, anche per questo indi-

catore sono stati utilizzati i dati presenti nell’Inventario regionale delle emissioni inquinanti (IRSE). 

L’unità di misura è rappresentata dalle tonnellate di CO2 equivalente a cui vengono riportati (tramite fat-

tori di conversione), i valori di CH4 e N2O, che insieme alla CO2 rappresentano gli inquinanti responsabi-

li dell’’effetto serra. Anche in questo caso sono stati confrontati i dati comunali con quelli provinciali. 

Come è possibile notare (figura 5.56) il trend delle emissioni di CO2 equivalente è molto differente 

nei due comuni e nel confronto con quello provinciale. A Calenzano vi è una evidente tendenza alla di-

minuzione, mentre a Sesto Fiorentino dopo i primi periodi di alti e bassi dal 2005 subisce un brusco in-

cremento. A livello provinciale invece l’andamento presenta un picco nel 2003 quando comincia un ra-

pida discesa (Figura 5.57). È opportuno sottolineare che il contributo di Calenzano e Sesto Fiorentino 

alle emissioni totali provinciali nel 2010 risulta abbastanza piccolo rispettivamente il 3,5% e il 5%, tutta-

via i due comuni sono responsabili per una quota equiparabile, delle intere emissioni provinciali asso-

ciate ad attività di combustione per la produzione di energia. 
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Figura 5.56 – Andamento delle emissioni di CO2 equivalente a livello comunale 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 

Figura 5.57 - Andamento delle emissioni di CO2 equivalente a livello provinciale 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 

Per quanto concerne la quota emissiva fornita dalle diverse attività, soffermandoci solo al dato più re-

cente relativo al 2010, si nota che per entrambi i comuni prevale quella legata ai trasporti seguita più o 

meno con valori simili fra i due comuni da quella associata alla combustione residenziale e terziaria e 

quindi per Calenzano dalla quota legata alla combustione nei processi produttivi e a Sesto Fiorentino a 

da quella derivante dalla produzione industriale. In entrambi i comuni le altre attività forniscono quote 

emissive minori (figura 5.58 e figura 5.59). 
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Figura 5.58 – Emissioni suddivise per attività Calenzano 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 
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Figura 5.59 – Emissioni suddivise per attività Sesto Fiorentino 

Fonte: elaborazione su dati IRSE 
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5.10 Sistema Rifiuti 

I valori della produzione di rifiuti e della raccolta differenziata a livello comunale, provinciale e regionale 

negli ultimi dieci anni sono riportati nella tabella 5.25. 

La prima considerazione riguarda la tendenza della produzione totale di rifiuti urbani nel decennio 

compreso tra il 2007 e il 2016. A Calenzano l’andamento è altalenante con aumenti e diminuzioni di 

qualche punto percentuale mentre a Sesto Fiorentino è più regolare con un aumento fino al 2010 una 

successiva diminuzione fino al 2013 e una nuova crescita negli anni successivi che si accentua nel 

2016 (figura 5.60). 

Un secondo elemento significativo riguarda la produzione procapite comunale che in entrambi i 

comuni risulta superiore sia a quella provinciale sia a quella regionale e a Calenzano addirittura in ma-

niera molto evidente (figura 5.61). 

Di rimando però la percentuale di raccolta differenziata sempre in entrambi i comuni è maggiore ri-

spetto a quella di livello regionale e provinciale, anche se l’obiettivo stabilito per il 2012 del 65% non è 

stato perseguito in alcuno dei due comuni (figura 5.62). Solo a Calenzano nel 2015 si è arrivato ad un 

valore del 62%. 

Tabella 5.25 - Produzione di rifiuti urbani e assimilati e raccolta differenziata 

Territorio Anno 
RU totali 

RU totali 
pro capite 

RU indiffe-
renziati 

RD totale 
RD effettiva 
(RD/RU) 

RD metodo Re-
gione Toscana 

t/anno kg/ab/anno t/anno t/anno % % 

Calenzano 

2007 16.750,26 1.055,00 10.009,34 6.740,92 40,24% 42,81% 

2008 16.055,31 992,91 9.053,25 7.002,06 43,61% 46,40% 

2009 15.752,98 966,20 8.445,21 7.307,77 46,39% 49,38% 

2010 16.853,98 1.023,81 8.573,35 8.280,63 49,13% 52,30% 

2011 16.732,79 990,81 7.482,16 9.250,63 55,28% 58,84% 

2012 15.905,96 941,85 7.348,54 8.557,43 53,80% 57,26% 

2013 17.212,05 1.019,19 7.508,18 9.703,86 56,38% 59,98% 

2014 16.597,98 982,83 6.851,46 9.746,52 58,72% 62,62% 

2015 17.672,19 1.013,72 6.720,98 10.951,21 61,97% 66,11% 

2016 19.309,16 1.090,73 7.580,64 11.728,51 60,74%  

Sesto Fio-
rentino 

2007 38.454,09 807,98 22.162,46 16.291,63 42,37% 46,05% 

2008 39.102,49 817,24 21.590,58 17.511,91 44,78% 46,68% 

2009 40.102,21 831,89 20.996,69 19.105,52 47,64% 52,84% 

2010 40.875,31 846,07 20.899,16 19.976,15 48,87% 54,92% 

2011 38.746,49 797,73 19.562,67 19.183,82 49,51% 55,61% 

2012 35.188,52 716,89 18.436,89 16.751,63 47,61% 51,79% 

2013 34.166,82 695,55 16.220,19 17.946,63 52,53% 57,09% 

2014 35.594,84 726,80 15.636,90 19.957,94 56,07% 61,15% 

2015 36.898,66 753,23 16.037,76 20.860,90 56,54% 61,65% 

2016 42.839,35 873,20 17.033,20 25.806,15 60,24%  

Provincia 
Firenze 

2007 654.007,45 669,34 430.611,08 223.396,37 34,16% 41,45% 

2008 645.411,01 655,46 407.247,75 238.163,26 36,90% 45,43% 

2009 625.824,87 630,96 382.681,44 243.143,23 38,85% 43,29% 

2010 639.726,40 640,95 376.274,47 263.451,93 41,18% 44,99% 

2011 604.534,13 621,80 333.660,78 270.873,35 44,81% 45,26% 
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Territorio Anno 
RU totali 

RU totali 
pro capite 

RU indiffe-
renziati 

RD totale 
RD effettiva 
(RD/RU) 

RD metodo Re-
gione Toscana 

t/anno kg/ab/anno t/anno t/anno % % 

2012 568.543,92 575,83 299.673,50 268.870,41 47,29% 51,01% 

2013 570.108,98 566,00 282.566,95 287.542,03 50,44% 54,38% 

2014 584.377,08 577,35 277.784,69 306.592,39 52,46% 56,72% 

2015 584.888,22 577,85 271.698,12 313.190,10 53,55% 57,89% 

2016 610.168,55 601,49 263.155,26 347.013,29 56,87%  

Regione 
Toscana 

2007 2.550.089,00 692,88 1.747.156,00 802.933,00 31,49% 33,77% 

2008 2.540.588,00 684,43 1.675.828,00 864.760,00 34,04% 36,58% 

2009 2.474.298,79 663,33 1.588.706,57 885.592,22 35,79% 38,57% 

2010 2.513.996,84 670,43 1.578.302,43 935.694,42 37,22% 40,06% 

2011 2.372.803,22 646,93 1.442.805,05 929.998,17 39,19% 42,21% 

2012 2.274.542,06 615,94 1.356.255,40 918.286,79 40,37% 43,45% 

2013 2.241.392,48 597,62 1.292.832,64 948.559,91 42,32% 45,53% 

2014 2.263.154,01 603,08 1.259.331,50 1.003.822,51 44,36% 47,86% 

2015 2.246.658,90 598,69 1.211.152,65 1.035.506,26 46,09% 49,76% 

2016 2.308.095,51 616,74 1.131.250,41 1.176.845,10 50,99%  

Fonte: elaborazione su ARRR 

Figura 5.60 - Produzione totale di rifiuti urbani 

Fonte: elaborazione su dati ARRR 
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Figura 5.61 - Produzione pro capite di rifiuti urbani 

Fonte: elaborazione su dati ARRR 
Figura 5.62 - Raccolta differenziata 

Fonte: elaborazione su dati ARRR  
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5.11 Inquinamento elettromagnetico 

I due comuni sono attraversati da alcune linee ad alta tensione ed ospitano alcuni siti in cui sono ubica-

te antenne per la telefonia mobile e stazioni radio base (figura 5.63). 

Figura 5.63 – Localizzazione degli elettrodotti e della antenne 

Fonte: elaborazione su dati Provincia di Firenze e dei due Comuni 
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6 DEFINIZIONE DEGLI OBIETTIVI DI PROTEZIONE AMBIENTALE 

In questo paragrafo sono descritti e sintetizzati i principali riferimenti regionali (Paer: Piano ambientale 

ed energetico regionale), nazionali e internazionali (VII Programma di azione Ambientale dell’unione 

Europea) che hanno condotto alla definizione degli obiettivi di protezione ambientale e dei parametri ri-

spetto ai quali sono stati valutati gli effetti ambientali e sono state individuate le possibili alternative. 

Per quanto concerne il livello nazionale i riferimenti ufficiali sono ormai datati in quanto risalgono 

alla delibera CIPE 2 agosto 2002, n. 57 - Strategia d'azione ambientale per lo sviluppo sostenibile in 

Italia”. Attualmente il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare è impegnato in un 

processo per l’aggiornamento di una strategia nazionale di sviluppo sostenibile, che si ripropone di indi-

rizzare le politiche, i programmi e gli interventi in accordo con le sfide poste dai nuovi accordi globali, a 

partire dall’Agenda 2030 della Nazioni Unite. 

A sostegno di tale processo è stata prodotto un documento in bozza11 in cui viene illustrata la stra-

tegia attraverso la definizione di scelte e obiettivi che si riferiscono a 6 ambiti tematici: 

1) persone; 

2) pianeta; 

3) prosperità; 

4) pace; 

5) partnership; 

6) vettori di sostenibilità. 

L’ambito più attinente alle scelte di pianificazione di tipo territoriale è quello relativo all’area tematica del 

pianeta. 

Nella successiva tabella 6.1 viene riportato uno schema di correlazione tra gli obiettivi di protezio-

ne ambientali declinati alla diversa scala territoriale. A tal proposito è opportuno evidenziare che il livel-

lo di scala regionale appare quello più appropriato per la valutazione delle scelte di pianificazione del 

PS-i. Quindi, nel capitolo 8 in cui si analizzano gli effetti attesi, il raffronto viene effettuato con gli obietti-

vi indicati dal Paer. 

                                                   
11 Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare: Strategia nazionale di sviluppo sostenibile bozza 2.o del 13/03/2017 
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Tabella 6.1 - Raffronto dei principali riferimenti internazionali, nazionali e regionali per la definizione degli obiettivi di protezione ambientale 

VII° Programma di Azione per l’Ambiente fino al 2020 dell’Unione 

Europea 
Strategia nazionale sviluppo sostenibile 

Regione Toscana 

Paer 

Obiettivi prioritari Strategie/tematiche Scelte strategiche  Obiettivi strategici Strategie Obiettivi generali Obiettivi specifici 

1. Proteggere, 
conservare e mi-
gliorare il capitale 
naturale  

Biodiversità: debellare la perdita di biodiver-
sità e il degrado dei servizi ecosistemici, 
compresa l’impollinazione; preservare gli 
ecosistemi e relativi servizi; ripristinare alme-
no il 15% degli ecosistemi degradati 

Acque di transizione costiere e dolci (superfi-
ciali e sotterranee): ridurre le pressioni per 
raggiungere, preservare o migliorare il buono 
stato 

Coste: ridurre gli impatti sulle acque per rag-
giungere o preservare il buono stato; gestire 
in modo sostenibile le zone costiere 

Inquinamento atmosferico: ridurre il livello e 
anche i suoi impatti sugli ecosistemi e la bio-
diversità 

Suolo: gestire in modo sostenibile i terreni; 
proteggerlo adeguatamente; avviare corret-
tamente la bonifica dei siti contaminati 

Nutrienti (azoto e fosforo): gestirne in manie-
ra più sostenibile l’impiego 

Foreste: proteggere la risorsa e rafforzare la 
sua biodiversità e si servizi; migliorare la ca-
pacità di resilienza verso i cambiamenti cli-
matici, gli incendi , le tempeste, le infestazio-
ni di parassiti e le malattie 

Arrestare la perdi-
ta di biodiversità 

Salvaguardare e miglio-
rare lo stato di conser-
vazione di specie e ha-
bitat per gli ecosistemi, 
terrestri e acquatici 

Promuovere 
l’adattamento al 
cambiamento 
climatico, la pre-
venzione e la 
gestione dei ri-
schi 

Tutelare e valoriz-
zare le risorse terri-
toriali, la natura e la 

biodiversità 

Conservare la bio-
diversità terrestre e 
marina e promuove-
re la fruibilità e la 
gestione sostenibile 

delle aree protette 

Mantenere e recu-
perare l'equilibrio 
idraulico e idrogeo-
logico 

Bonificare i siti in-
quinati e ripristinare 
le aree minerarie 
dismesse 

Arrestare la diffusione 
delle specie esotiche 
invasive 

Aumentare la superficie 
protetta terrestre e ma-
rina e assicurare 
l’efficacia della gestione 

Proteggere e ripristina-
re le risorse genetiche 
e gli ecosistemi naturali 
connessi ad agricoltura, 
silvicoltura e acquacol-

tura 

Integrare il valore del 
capitale naturale (degli 
ecosistemi e della bio-
diversità) nei piani, nel-
le politiche e nei sistemi 
di contabilità 

2. Trasformare 
l’Unione in 
un’economia a 
basse emissioni di 

Clima e energia: raggiungere gli obiettivi fis-
sati e adoperarsi per ridurre entro il 2050 le 
emissioni di GES (gas a effetto serra) 
dell’80-95% rispetto ai livelli del 1990 

Garantire una ge-
stione sostenibile 
delle risorse natu-
rali 

Mantenere la vitalità dei 
mari e prevenire gli im-
patti sull’ambiente ma-
rino e costiero 

Contrastare i 
cambiamenti 
climatici  

Contrastare i cam-
biamenti climatici e 
promuovere l'effi-
cienza energetica e 

Ridurre le emissioni 
di gas serra 

Razionalizzare e 
ridurre i consumi 
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VII° Programma di Azione per l’Ambiente fino al 2020 dell’Unione 

Europea 
Strategia nazionale sviluppo sostenibile 

Regione Toscana 

Paer 

Obiettivi prioritari Strategie/tematiche Scelte strategiche  Obiettivi strategici Strategie Obiettivi generali Obiettivi specifici 

carbonio, efficien-
te nell’impiego 
delle risorse, ver-
de e competitiva 

Economia: ridurre l’impatto ambientale in tutti 
i settori; aumentare l’efficienza nell’uso delle 
risorse anche attraverso incentivi commer-
ciali e strategie per incoraggiare investimenti 
a ciò indirizzati; stimolare la crescita verde 
con misure volte a promuovere l’innovazione 

Produzione, tecnologia e innovazione: cam-
biare strutturalmente i modelli soprattutto nei 
settori dell’alimentazione, dell’edilizia e della 
mobilità 

Rifiuti: gestirli alla stregua di risorsa; ridurre 
la produzione assoluta e procapite; limitare il 
ricorso alla discarica ai soli residui e il recu-
pero energetico ai materiali non riciclabili 

Stress idrico: prevenire e ridurre 

Arrestare il consumo 
del suolo e combattere 
la desertificazione 

le energie rinnova-
bili 

energetici 

Aumentare la per-
centuale di energia 
proveniente da fonti 

rinnovabili 

Ridurre la produzio-
ne totale di rifiuti, 
migliorare il sistema 
di raccolta differen-
ziata aumentando il 
recupero e il riciclo; 
diminuire la percen-
tuale conferita in 
discarica 

Minimizzare i carichi 
inquinanti nei suoli, nei 
corpi idrici e nelle falde 
acquifere, tenendo in 
considerazione i livelli 
di buono stato ecologi-
co dei sistemi naturali 

Attuare la gestione in-
tegrata delle risorse 

idriche a tutti i livelli 

Massimizzare 
l’efficienza idrica e 
commisurare i prelievi 
alla scarsità d'acqua 

Minimizzare le emis-
sioni e abbattere le 
concentrazioni inqui-
nanti in atmosfera 

Garantire la gestione 
sostenibile delle foreste 
e combatterne 
l’abbandono e il degra-
do 

3. Proteggere i 
cittadini da pres-
sioni e rischi 
d’ordine ambien-

Aria: migliorare la qualità esterna ed intera 
agli ambienti chiusi ai livelli raccomandati 
dall’OMS 

Creare comunità e 
territori resilienti, 
custodire i pae-

Prevenire i rischi natu-
rali e antropici e raffor-
zare le capacità di resi-
lienza di comunità e 

Promuovere 
l’adattamento al 
cambiamento 
climatico, la pre-

Promuovere 
l’integrazione tra 
ambiente, salute e 

Prevenire il rischio 
sismico e ridurre i 
possibili effetti 
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VII° Programma di Azione per l’Ambiente fino al 2020 dell’Unione 

Europea 
Strategia nazionale sviluppo sostenibile 

Regione Toscana 

Paer 

Obiettivi prioritari Strategie/tematiche Scelte strategiche  Obiettivi strategici Strategie Obiettivi generali Obiettivi specifici 

tale per la salute e 
il benessere 

Rumore: ridurre l’inquinamento ai livelli rac-
comandati dall’OMS 

Acqua: elevare lo standard qualitativo delle 
acque per uso potabile e di quelle di balnea-
zione 

Sostanze chimiche e sostanze pericolose: 
rispondere efficacemente agli effetti combi-
nati; limitare entro livelli minimi dei rischi 
l’utilizzo di sostanze pericolose; individuare 
azioni a lungo termine nell’ottica di consegui-
re un ambiente non tossico 

Prodotti fitosanitari: utilizzarli in maniera so-
stenibile e cioè in modo che non comporti 
alcun effetto negativo sulla salute o incettabi-
le sull’ambiente 

Nanomateriali e simili: rispondere efficace-
mente alle preoccupazioni sulla loro sicurez-
za 

Cambiamenti climatici: conseguire progressi 
decisivi nell’adeguamento agli impatti 

saggi territori venzione e la 
gestione dei ri-
schi 

qualità della vita 

Promuovere un uso 
sostenibile delle ri-
sorse naturali 

Ridurre la percen-
tuale di popolazione 
esposta a livelli di 
inquinamento atmo-
sferico superiore ai 
valori limite 

Ridurre la percen-
tuale di popolazione 
esposta all'inquina-
mento acustico, 
all'inquinamento 
elettromagnetico e 
alle radiazioni ioniz-
zanti e all'inquina-
mento luminoso 

Prevenire e ridurre il 
grado di accadimen-
to di incidente rile-
vante 

Tutelare la qualità 
delle acque interne, 
e promuovere un 
uso sostenibile della 
risorsa idrica 

Assicurare elevate pre-
stazioni ambientali e 
antisismiche di edifici, 
infrastrutture e spazi 
aperti 

Rigenerare le città, ga-
rantire l’accessibilità e 
assicurare la sostenibi-
lità delle connessioni  

Garantire il ripristino e 
la deframmentazione 
degli ecosistemi e favo-
rire le connessioni eco-

logiche urbano/rurali 

Assicurare lo sviluppo 
del potenziale delle 
aree interne, rurali, 
montane, costiere e la 
custodia di territori e 
paesaggi 
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7 VALUTAZIONE DELLA COERENZA INTERNA 

L’analisi di coerenza interna mira a verificare se esiste una coerenza intrinseca del PS-i e cioè se 

ognuna delle azioni previste risulta coerente non solo rispetto all’obiettivo che esso si prefigge di rag-

giungere, che appare ovvio, ma anche rispetto a tutti gli altri obiettivi stabiliti dalla proposta. La succes-

siva tabella 7.1 mostra come in generale ogni azione risulta coerente o ininfluente rispetto a tutti gli 

obiettivi stabiliti in sede di pianificazione. Questo significa che almeno dal punto di vista dello sviluppo 

logico delle scelte non è necessario individuare alcuna misura correttiva, anzi è utile sottolineare come 

molte delle azioni previste concorrano al raggiungimento di più obiettivi. A tal proposito si considerino 

gli interventi di riorganizzazione e riqualificazione dei tessuti produttivi e urbani che agevolano la razio-

nalizzazione del sistema di mobilità e la riorganizzazione del trasporto pubblico locale o la definizione di 

una rete interconnessa di mobilità dolce consente di elevare il sistema della qualità della città pubblica. 
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Tabella 7.1 – Coerenza interna 

▲ Coerente ▼ Non coerente ◄► Indifferente  Non pertinente 

 

Obiettivo 
Azione (*) 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 

Riorganizzare il settore industriale e dei servizi alla produzione e distribuzione delle 
merci e rafforzare il rango metropolitano dell’Osmannoro favorendo l’insediamento di 
funzioni di scala metropolitana 

▲ ▲ ▲ ▲ ◄► ▲ ▲ ◄► ◄► ◄► ◄► ▲ ▲ ◄► ◄► ◄► ◄► 

Consolidare e qualificare il sistema integrato di strutture di eccellenza, di rango me-
tropolitano, nel campo della cultura, della formazione, dello sport e del sociale 

◄► ◄► ◄► ◄► ▲ ▲ ▲ ◄► ◄► ◄► ◄► ▲ ▲ ▲ ▲ ◄► ◄► 

Rigenerare le aree urbane non consolidate, completare i margini urbani e riqualificare 
in maniera diffusa i tessuti edilizi  

◄► ▲ ▲ ▲ ◄► ▲ ◄► ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ◄► ▲ ◄► ◄► ◄► 

Razionalizzare i sistemi di trasporto adeguandolo alle esigenze di un’area metropoli-
tana policentrica e innalzare il livello complessivo di accessibilità 

◄► ◄► ▲ ▲ ◄► ◄► ◄► ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ◄► ◄► ◄► 

Promuovere un modello di assetto e fruizione dei parchi periurbani della piana e del 
fondovalle di Travalle 

◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ◄► ▲ ▲ ▲ 

* Per i contenuti delle diverse azioni si veda la tabella 3.1 
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8 ANALISI DEGLI EFFETTI ATTESI 

8.1 Metodologia e analisi 

L’individuazione degli effetti ambientali significativi è effettuata attraverso l’analisi matriciale che rappresenta, 

uno strumento operativo rivolto a fornire un quadro sintetico dei risultati e dei processi di analisi. Nella prima 

colonna della matrice vengono riportati gli obiettivi di protezione ambientale integrati con altri riferibili ai profili 

paesaggistici socio economici, territoriali e sulla salute umana, mentre nelle altre sono indicate le azioni pre-

viste dal piano. All’incrocio fra righe e colonne sono considerati gli effetti attesi delle azioni di piano rispetto ai 

diversi obiettivi. 

La valutazione, come relazione causa-effetto di ciascun intervento sulle componenti ambientali, avviene 

tramite l’espressione di un giudizio qualitativo in riferimento alle caratteristiche (positive negati-ve, incerte) e 

all’intensità (rilevante significativo, nullo) dell’effetto atteso. 

Per comprendere appieno il significato di tale analisi è importate evidenziare che la valutazione conside-

ra gli effetti ambientali potenziali, cioè quelli che le previsioni potrebbero generare su ognuno degli obiettivi di 

sostenibilità in assenza di azioni correttive e/o misure di mitigazione. In altre parole mette in evidenza quelle 

situazioni in cui è necessario adoperarsi per assicurare la sostenibilità ambientale e territoriale del PS-i. Per 

esempio le espansioni induco un potenziale consumo di suolo, indipendentemente dal modo in cui esse av-

vengono. Sarà quindi compito del piano indicare nelle NTA, le regole (misure di mitigazione) con le quali esse 

possono attuarsi in modo che non incidano significativamente sul bilancio complessivo. 

La formulazione del giudizio avviene utilizzando la seguente scala di valori: 

7) effetto positivo e comunque compatibile con il contesto ambientale di riferimento: 

 rilevante (▲▲) colore verde smeraldo; 

 significativo (▲) colore verde pisello; 

8) effetto atteso potenzialmente negativo, per cui si rendono necessarie opportune misure di mitiga-zione: 

 rilevante (▼▼) colore rosso; 

 significativo (▼) colore arancione; 

9) effetto ambientale atteso incerto; l’azione può avere effetti positivi o negativi a seconda delle modalità 

con cui viene realizzata ( colore giallo); 

10) non è individuabile un effetto atteso significativo con ripercussioni dirette sull’aspetto ambientale consi-

derato (casella bianca). 

I risultati di tale analisi sono riportati nella tabella 8.1 



VAS Piano intercomunale Sesto Fiorentino Calenzano 
 

 

 

Settembre 2018 PAGINA 129  
 

Tabella 8.1 - Potenziali effetti connessi alla realizzazione delle scelte del PS-i  

Legenda 

Effetto con esito incerto Effetto rilevante potenzialmente positivo▲▲ Effetto significativo potenzialmente negativo▼ 

Effetto nullo Effetto significativo potenzialmente positivo▲ Effetto rilevante potenzialmente negativo▼▼ 

 

Obiettivi di sostenibilità (PAER) 
Azione (*) 

1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 

Contrastare i 
cambiamenti cli-
matici 

Ridurre le emissioni di gas serra   ▲  ▼ ▼ ▼    ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ ▲ 

Razionalizzare e ridurre i consumi energetici   ▲  ▼ ▼ ▼    ▲ ▲  ▲  ▲ ▲ 

Aumentare la percentuale di energia proveniente da fonti rinno-
vabili 

  ▲               

Promuovere 
l’adattamento al 
cambiamento cli-
matico, la preven-
zione e la gestio-
ne dei rischi 

Mantenere e recuperare l’equilibrio idraulico e idrogeologico   ▲        ▲    ▲  ▲ 

Prevenire il rischio sismico e ridurre i possibili effetti   ▲        ▲       
Ridurre la percentuale di popolazione esposta a livelli di inquina-
mento atmosferico 

  ▲         ▲ ▲ ▲ ▲   

Ridurre la percentuale di popolazione esposta all’inquinamento 
acustico, all’inquinamento elettromagnetico, alle radiazioni ioniz-
zanti e all’inquinamento luminoso 

  ▲         ▲ ▲ ▲ ▲   

Ridurre la produzione totale di rifiuti, migliorare il sistema di rac-
colta differenziata aumentando il recupero e il riciclo; diminuire la 
percentuale conferita in discarica 

  ▲  ▼ ▼ ▼    ▲       

Prevenire e ridurre il grado di accadimento di incidente rilevante   ▲               

Garantire una ge-
stione sostenibile 
delle risorse natu-
rali 

Arrestare il consumo del suolo ▼ ▲ ▲▲ ▲▲ ▼ ▼ ▼  ▲ ▲      ▲ ▲ 

Tutelare la qualità delle acque e promuovere un uso sostenibile 
della risorsa idrica 

  ▲            ▲   

Creare comunità e 
territori resilienti, 
custodire i pae-
saggi 

Rigenerare le città, garantire l’accessibilità e assicurare la soste-
nibilità delle connessioni anche attraverso la valorizzazione delle 
specializzazioni funzionali del territorio e la dotazione di servizi 

▲▲ ▲▲ ▲▲ ▲▲ ▲▲ ▲▲ ▲▲ ▲  ▲▲  ▲▲ ▲▲ ▲▲    

Garantire il ripristino e la deframmentazione degli ecosistemi e 
favorire le connessioni ecologiche urbano/rurali 

  ▲ ▲     ▲  ▲▲    ▲▲  ▲▲ 

Assicurare lo sviluppo del potenziale delle aree interne, rurali, e la 
custodia di territori e paesaggi 

   ▲     ▲  ▲    ▲▲ ▲▲ ▲▲ 

* Per i contenuti delle diverse azioni si veda la tabella 3.1 
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8.2 Descrizione degli effetti 

8.2.1 Effetti sul sistema aria 

I potenziali effetti negativi sono determinati dall’incremento dei consumi di combustibili a fini energetici 

legati alla realizzazione di nuovi alloggi, strutture ricettive, servizi e attività produttive. In compenso però 

molte altre azioni previste dal PS-i producono effetti positivi sulle emissioni e in termini di bilancio quali-

tativo risultano certamente prevalere su quelle di segno negativo. Si tratta delle azioni: 

a) di rigenerazione urbana in cii si prescrive che la realizzazione di nuovi edifici soddisfi criteri presta-

zionali di maggior efficienza; 

b) di riorganizzazione del sistema dei servizi che induce un fabbisogno di minor mobilità; 

c) di riqualificazione delle aree produttive indirizzata verso la ricerca di maggiore efficienza ambienta-

le; 

d) di riorganizzazione del sistema di mobilità con l’incremento del servizio pubblico e la realizzazione 

di una rete organizzata di mobilità lenta integrata con gli altri sistemi di trasporto. A tal proposito si 

rimanda alle successive considerazio0ni sul sistema della mobilità  

8.2.2 Effetti sulla risorsa idrica e sul sistema di approvvigionamento smaltimento 

Dai dati disponibili si ricava che il territorio dei due comuni non presenta particolari criticità del sistema 

idrico né dal punto di vista dell’approvvigionamento né da quello dello smaltimento e depurazione. Il 

fabbisogno aggiuntivo legato alle nuove previsioni, riportato nella tabella 8.2, indica un valore di circa 

600.000 mc anno di risorsa idrica e circa 8.00 abitanti equivalenti. Il dato, che rappresenta una stima, è 

stato ricavato utilizzando i seguenti parametri: 

1) dotazione idrica pro capite residente = 200 l/ab/giorno, considerando il valore fornito da Publiac-

qua per i consumi fatturati a Calenzano12  

2) dotazione idrica pro capite turista = 200 l/unità/giorno da dati di letteratura; 

3) fabbisogno depurativo secondo la corrispondenza 1 abitante/turista = 1 abeq. 

Tabella 8.2 – Fabbisogno idrico e depurativo 

UTOE 
Abitanti/ 
posti letto 

Fabbisogno idrico 
mc anno 

Fabbisogno depurativo 
abeq 

UTOE N.1 CALENZANO Centro    

Residenziale 2.933 214.133  

Turistico 133 9.733  

Totale  223.867 3.067 

UTOE N.2 - CALENZANO Collina    

Residenziale 147 10.707  

Turistico 150 10.950  

Totale  21.657 297 

UTOE N.3 SESTO FIORENTINO-Capoluogo    

Residenziale 3.080 224.840  

                                                   
12 Confronta il dato relativo all’anno 2016 riportato nella Tabella 5.11 
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UTOE 
Abitanti/ 
posti letto 

Fabbisogno idrico 
mc anno 

Fabbisogno depurativo 
abeq 

Turistico 600 43.800  

Totale  268.640 3.680 

UTOE N.4 SESTO FIORENTINO-Collina    

Residenziale 59 4.283 59 

UTOE N.6 SESTO FIORENTINO-Osmannoro    

Turistico 900 65.700 900 

TOTALE PS-i    

Residenziale 6.219 453.963  

Turistico 1.783 130.183  

TOTALE  584.146 8.002 

Per quanto riguarda invece la qualità delle acque superficiali e sotterranee, non sembra che le previ-

sioni possano generare effetti negativi significativi. Al contrario si può ragionevolmente ipotizzare che 

alcune azioni mirate alla riqualificazione dei corsi d’acqua e al completamento dei corridoi ecologici sia-

no in grado di favorire un incremento del livello qualitativo della risorsa idrica. Tuttavia al fine di diminui-

re gli impatti delle pressioni originate principalmente dalle attività produttive il PS-i prevede misure per 

la loro riqualificazione indirizzate ad assicurarne una migliore ambientalizzazione. 

8.2.3 Effetti sul sistema suolo 

Gli effetti sul suolo riguardano due argomenti distinti. 

Gli aspetti legati al suo stato qualitativo attengono principalmente alla presenza di aree da bonifi-

care, sulle quali il PS-i richiama gli adempimenti di legge. 

L’altro tema concerne il consumo di suolo su cui invece il PS-i può incidere in maniera sicuramen-

te più significativa. A tal proposito vale la pena evidenziare che: 

 il perimetro del territorio urbanizzato è stato ridotto, rispetto a quello indicato nei piani strutturali vi-

genti, con l’eliminazione di un’area di 17 ha localizzata all’Osmannoro e di altre aree di entità ridot-

ta nel comune di Calenzano; 

 il piano prevede alcune trasformazioni esterne al perimetro del territorio urbanizzato, a conferma di 

previsioni dei piani strutturali vigenti, per una superficie di circa 58 ha, (pari al 2,5% della superficie 

complessiva dell’urbanizzato dei due comuni (figura 8.1). 

Infine è opportuno considerare il fatto che anche all’interno delle aree urbanizzate, le trasformazioni re-

lative al riuso prevalgono su quelle di nuova edificazione, con una percettuale in termini di SUL che si 

aggira introno 20% (tabella 3.2,). Percentuale che risulterebbe maggiore se si aggiungesse anche una 

parte, al momento non quantificabile, di quelle indicate come nuova edificazione ma che in effetti si rife-

riscono ad interventi di rigenerazione. 
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Figura 8.1 – Aree di trasformazione e perimetro territorio urbanizzato 
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8.2.4 Effetti sul paesaggio e sul territorio naturale 

Il Ps-i pone una particolare attenzione agli aspetti paesaggisti e infatti tra le azioni maggiormente carat-

terizzanti vi sono quelle relative al completamento del Parco Agricolo della Piana, del sistema dei par-

chi di Travalle, della Marina e delle Carpugnane e specifiche azioni sulla rete dei corridoi verdi lungo i 

corsi d’acqua minori: Garille, Marina, Gavine, Rimaggio, Zambra in funzione anche di un miglioramento 

qualitativo dello stato della risorsa idrica e di cui si è già accennato nel precedente paragrafo 8.2.2. 

Per quanto riguarda il Parco Agricolo della Piana i due Comuni e la Regione Toscana hanno sigla-

to un’intesa con la quale condividono le scelte del PS-i per questo ambito e in particolare con contenuti 

degli elaborati P.1 “Il sistema agro-ambientale” e P.2 “La rete della mobilità alternativa e della valoriz-

zazione del patrimonio storico culturale” allegati ai documenti del PS-i e a cui si rimanda per maggiori 

approfondimenti. 

Altro tema che produce effetti sul sistema paesaggistico e naturale è ovviamente quello delle tra-

sformazioni esterne al territorio urbanizzato, su cui è stata svolta la conferenza di copianificazione pre-

vista dalla normativa regionale toscana per verificare tra gli altri aspetti anche la compatibilità paesag-

gistica delle scelte. 

In generale però è opportuno evidenziare che le trasformazioni previste sono per lo più concentra-

te nell’ambito del territorio urbanizzato e per ognuna comunque le Nta impongono prescrizioni in grado 

di evitare impatti significativi sulla qualità del contesto sia di tipo urbano sia di tipo naturale. 

Per quanto concerne la presenza delle ZSC della Calvana e di Monte Morello e della ZSC-ZPS 

degli Stagli della Piana Fiorentina e Pratese, la valutazione degli effetti delle trasformazioni sui siti è 

stata svolta nell’ambito dello studio della valutazione di incidenza contenuta nella documentazione del 

PS-i. In ogni caso in questa sede è opportuno evidenziare che all’interno dei siti o nelle immediate vici-

nanze non sono previsti interventi significatici ad eccezione di quelli inerenti: 

a) le aree estrattive che risultano dalla conferma di previsioni contenute nei livelli di pianificazione so-

vraordinati (in questo caso PRAE e tal proposito si vede il contributo al Rapporto preliminare del 

PS-i inviato dal settore competente della Regione Toscana); 

b) le aree di recupero ambientale la cui attuazione, che dovrà comunque confrontarsi e recepire le 

misure di conservazione dei siti, potrà avere effetti sicuramente positivi; 

c) la porzione meridionale della zona dell’Osmannoro che risulta esterna ma attigua alla ZSC-ZPS, 

per la cui attuazione valgono le indicazioni precedentemente fornite per le aree di recupero am-

bientale. 

8.2.5 Effetti sul sistema della mobilità 

Il tema della mobilità rappresenta un punto molto rilevante nell’ambito del PS-i soprattutto perché ad 

esso risulta legata buona parte della strategia di sviluppo del territorio. Infatti le previsioni di riqualifica-

zione e completamento legate alla presenza dell’area produttiva dell’Osmannoro e del polo universitario 

e tutte le altre azioni che il PS-i intende attuare producono effetti rilevanti sull’intero sistema della mobi-

lità e di conseguenza anche sulla qualità ambientale complessiva. Consapevole del fatto che per af-

frontare tali problematiche è opportuno agire ad una scala più ampia di quella dei due comuni e che ciò 

comporta anche trattare gli aspetti legati alla intermodalità, il PS-i privilegia soluzioni che comportano la 

riqualificazione del TPL attraverso l’attivazione di un compiuto sistema ferroviario di tipo metropolitano, 

e il ridisegno della tranvia nonché la creazione di una rete capillare di mobilità dolce. L’insieme di que-

ste proposte si coniuga perfettamente anche con la scelta dell’individuazione del “sistema della qualità” 
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rappresentato da una più efficiente rete di servizi di prossimità e di luoghi dedicati alla fruizione colletti-

va. Il ridisegno complessivo del sistema di mobilità così delineato presenta indubbi vantaggi ambientali, 

in considerazione del fatto che potrà ridurre la necessità di spostamenti e soprattutto l’utilizzo del mez-

zo privato. Per maggiori dettagli e per tutte le possibili ipotesi sulle diverse soluzioni si rimanda allo stu-

dio specialistico sulla mobilità contenuto nei documenti del PS-i. 

8.2.6 Effetti sugli aspetti economici e sociali 

Le azioni previste dal PS-i sono indirizzate a sostenere uno sviluppo del territorio dei due comuni in 

termini di creazione di nuovi opportunità occupazionali con la riorganizzazione delle aree produttive e il 

completamento del Polo Universitario. Dal punto di vista sociale va evidenziata la strategia per creare 

nuovi poli aggregativi con la costituzione di una più efficiente rete di servizi di prossimità e maggiori 

luoghi dedicati alla fruizione collettiva incluse anche le attrezzature sportive. Dal punto di vista culturale 

assume rilievo la previsione di realizzare il museo di Doccia. 

8.2.7 Effetti sulla salute 

Dal punto di vista della salute umana le azioni previste dal PS-i tendono a limitare e a contrastare i fat-

tori che possono agire negativamente. Infatti la riorganizzazione del sistema della mobilità che tende a 

privilegiare il trasporto pubblico collettivo e la mobilità dolce, la riqualificazione di molte aree urbane 

nonché tutte le azioni rivolte all’incremento della qualità del territorio naturale (creazioni di parchi e di 

corridoi ecologici) si collocano nella direzione di favorire un miglioramento della qualità dell’aria, del 

clima acustico e anche della sicurezza complessiva della popolazione. 
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9 MISURE PREVISTE PER IMPEDIRE, RIDURRE E COMPENSARE GLI 
EFFETTI AMBIENTALI NEGATIVI 

Al fine di assicurare la sostenibilità alle scelte della variante sono indicate per ogni sistema ambientale 

disposizioni che rappresentano direttive e indirizzi alla trasformabilità del territorio dettati agli strumenti 

operativi della pianificazione (Piano operativo, Piani attuativi ecc.). Per renderle ancor più efficaci le di-

sposizioni sono confluite in una apposita sezione nelle Nta del PS-i. 

9.1 Disposizioni relative alla tutela dell’aria 

Ai fini della tutela e del miglioramento della qualità dell’aria rispetto alla immissione e alla presenza in 

essi di elementi inquinanti, gli strumenti della pianificazione urbanistica ai sensi della legge regionale 

65/2014 art. 10 assicurano un idoneo coordinamento tra i diversi piani di settore. In particolare garanti-

scono un idoneo coordinamento tra i piani di settore comunali (piani urbani del traffico, piani di localiz-

zazione delle funzioni, piani degli orari, programmi delle opere pubbliche, provvedimenti per il migliora-

mento della qualità ambientale, altri piani, programmi, atti amministrativi potenzialmente pertinenti), an-

che ai fini di un coerente processo di riequilibrio della dotazione infrastrutturale, degli standard di legge 

e dei servizi. 

Più specificatamente, gli strumenti della pianificazione urbanistica perseguono: 

a) le azioni per quanto riguarda: 

 la circolazione primaria; 

 la sosta; 

b) le indicazioni derivanti dal piano di classificazione acustica; 

c) le azioni indicate nel piano dei tempi e degli orari per quanto riguarda: 

 la revisione concertata degli orari dei servizi pubblici e delle attività commerciali; 

 l’incentivazione all’uso dei mezzi a due ruote. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica nel definire e prescrivere, o dichiarare ammissibili, trasfor-

mazioni di nuovo impianto, o di ristrutturazione urbanistica di insediamenti esistenti, nonché, in ogni ca-

so, trasformazioni fisiche di nuova edificazione, o trasformazioni funzionali di immobili, verificano la 

coerenza delle trasformazioni predette con il piano di classificazione acustica comunale. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica, negli interventi di riorganizzazione e razionalizzazione del 

traffico, nelle scelte localizzative delle funzioni, nonché nel disciplinare l’assetto organizzativo e morfo-

logico dei manufatti edilizi, relativi agli insediamenti di nuova edificazione, o derivanti da demolizioni e 

ricostruzioni, considerano adeguatamente i parametri meteorologici, per valutare le potenzialità di di-

spersione delle emissioni inquinanti, la facilità dei trasporti, e la qualità ambientale in relazione alle pos-

sibili fonti di inquinamento atmosferico e acustico. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica, relativamente alle articolazioni del sistema insediativo 

prevalentemente residenziali o miste, dimensionano, integrano e distribuiscono in modo organico nei 

tessuti insediativi il complesso delle funzioni, privilegiando modalità che non inducano inutile mobilità, 

anche attraverso un adeguato sviluppo e uso delle reti informatiche, nonché provvedendo al riordino 

della circolazione veicolare. 
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Gli strumenti della pianificazione urbanistica prevedono per la costruzione di nuove strade misure atte 

ad assicurare che siano realizzate con tutte le precauzioni contro il degrado dell’ambiente, nonché con-

tro l’inquinamento atmosferico, ivi compreso quello acustico. 

9.2 Disposizioni relative alla tutela dell’acqua 

Ai fini del perseguimento del massimo risparmio idrico, mediante la razionalizzazione dei consumi di 

acqua idropotabile, gli strumenti della pianificazione urbanistica perseguono, in accordo con i soggetti 

istituzionalmente competenti, la progressiva estensione delle seguenti misure: 

a) la realizzazione di reti idriche duali fra uso potabile e altri usi negli insediamenti abitativi, commer-

ciali di rilevanti dimensioni, di nuova edificazione o derivanti da demolizioni e ricostruzioni; 

b) la realizzazione nelle trasformazioni di nuovo impianto, o derivanti da demolizioni e ricostruzioni, di 

sistemi di collettamento differenziati per le acque piovane e le acque reflue; 

c) la raccolta e il riutilizzo delle meteoriche eventualmente trattate per gli usi compatibili; 

d) l’adeguamento delle fognature bianche o miste in modo da garantire che fenomeni di rigurgito non 

interessino il piano stradale; 

e) l’impiego di metodi e delle apparecchiature per il risparmio idrico domestico e nei settori, terziario e 

agricolo. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica, nel definire e prescrivere, ovvero dichiarare ammissibili, 

trasformazioni fisiche di nuova edificazione, o trasformazioni funzionali di immobili, verificano con 

l’Autorità idrica che il bilancio complessivo dei fabbisogni idrici non comporti il superamento delle di-

sponibilità di risorse reperibili o attivabili nell’area di riferimento. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica, nel definire e prescrivere, ovvero dichiarare ammissibili, 

trasformazioni fisiche di nuova edificazione, o trasformazioni funzionali di immobili, provvedono ad as-

sicurare che detta trasformazione laddove necessario si faccia carico dell’adeguamento, rinnovamento 

e potenziamento delle reti di approvvigionamento della risorsa idrica e smaltimento delle acque reflue, 

facilitando l’accessibilità per la manutenzione degli impianti e limitando le interferenze con le reti di tra-

sporto. 

Ai fini della tutela della qualità delle risorse idriche, oltre alle misure indicate nei commi precedenti, gli 

strumenti della pianificazione urbanistica: 

a) nel dichiarare ammissibili trasformazioni di nuovo impianto o di ristrutturazione urbanistica degli 

insediamenti esistenti dispongono che: 

 sia verificata la capacità depurativa prevedendo il collegamento alla rete fognaria esistente; 

 qualora venga accertata l’assenza di disponibilità depurativa, sia prevista la possibilità per il col-

legamento alla rete fognaria e siano realizzati sistemi provvisori individuali di smaltimento, nel 

rispetto della normativa vigente, da dismettere, senza oneri per il gestore del servizio, al mo-

mento della realizzazione dei sistemi centralizzati; 

b) prevedono la progressiva attivazione, in accordo con i soggetti istituzionalmente competenti, delle 

seguenti ulteriori misure: 

 il completamento della rete fognaria, e il miglioramento della impermeabilità della medesima, in 

funzione delle esigenze attuali e dei nuovi interventi; 
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 il soddisfacimento della necessità complessiva di depurazione, con riferimento anche ai piccoli 

insediamenti e agli edifici isolati; 

 la verifica della possibilità di realizzare un adeguato sistema che consenta di convogliare le ac-

que meteoriche direttamente nel reticolo idrografico superficiale. 

9.3 Disposizioni relative alla tutela del suolo e del sottosuolo 

Al fine della tutela rispetto agli aspetti geologici si rimanda elle specifiche norme di settore contenute 

nella variante. 

Ai fin i di ridurre al minimo l’impermeabilizzazione del suolo gli strumenti della pianificazione urbanistica 

provvedono a indicare misure atte a limitare l’impermeabilizzazione superficiale, in particolare attraver-

so la realizzazione di pavimentazioni permeabili, laddove compatibile con le esigenze di protezione de-

gli acquiferi e con le esigenze funzionali, e la sistemazione a verde della superficie permeabile minima 

di pertinenza degli edifici. Inoltre, la realizzazione di nuove edificazioni, sarà subordinata all’adozione di 

tutte le misure indicate nelle disposizioni in materia geologica. 

Al fine di garantire l’equilibrio idrogeologico gli strumenti della pianificazione urbanistica nel dichiarare 

ammissibili trasformazioni di nuovo impianto provvedono a indicare modalità che assecondino la morfo-

logia del suolo e a prevedere, ove necessario, l’interruzione delle pendenze più lunghe anche al fine di 

contenere i fenomeni erosivi. 

9.4 Disposizioni relative alla mobilità 

Al fine di consentire la creazione di percorsi adibiti alla mobilità sostenibile, la costruzione di nuovi tratti 

viari e la riqualificazione di quelli esistenti deve prevedere adeguati spazi per la realizzazione di piste 

ciclabili e di una rete per la mobilità lenta. 

9.5 Disposizioni relative al risparmio energetico 

Nella definizione delle scelte localizzative di trasformazioni di nuovo impianto, gli strumenti della pianifi-

cazione urbanistica considerano le caratteristiche del luogo ai fini dell’uso razionale e integrato di ener-

gia sia in forma attiva che passiva attraverso i seguenti criteri: 

a) conoscenza delle caratteristiche fisiche dei luoghi, di quelle climatiche e microclimatiche e conte-

stuali (densità energetiche, orientamenti, densità delle aree verdi e specie di piantumazioni); 

b) standard di illuminazione naturale e condizione solare, in relazione alle diverse destinazioni degli 

edifici. 

Nella definizione di trasformazioni di nuovo impianto, di ristrutturazione urbanistica degli insediamenti 

esistenti, gli strumenti della pianificazione urbanistica si basano sui seguenti criteri: 

a) garanzia dell’accesso ottimale della radiazione solare per gli edifici e per particolari condizioni cli-

matiche locali e legate alla morfologia del tessuto urbano; 

b) garanzia dell’esposizione al sole per tutto il giorno degli impianti solari realizzati o progettati; 

c) garanzia di schermature opportune (prodotte anche da volumi edificati circostanti) per la riduzione 

del carico solare termico nel periodo estivo, pur consentendo una buona illuminazione interna; 

d) garanzia di utilizzo dei venti prevalenti per interventi strategici di climatizzazione e raffrescamento 

naturale degli edifici e degli spazi urbani; 
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e) riduzione dell’effetto "sacca termica", mitigazione dei picchi di temperatura durante l’estate e con-

trollo del microclima e della radiazione solare, attraverso la progettazione del verde e degli spazi 

aperti nei tessuti urbani edificati, così come attraverso il controllo dell’albedo delle superfici di pa-

vimentazione pubblica. 

Al fine di favorire una riduzione dei consumi e l’incremento della produzione di energia da fonti rinnova-

bili gli strumenti della pianificazione urbanistica perseguono le seguenti misure: 

a) l’adozione di tecniche passive che migliorino l’efficienza energetica degli edifici; 

b) l’utilizzo di tecniche di bioarchitettura e di bioedilizia; 

c) l’uso di funzioni di cogenerazione e rigenerazione; 

d) sistemi di riscaldamento e climatizzazione a distanza (complesso di edifici condomini), se disponi-

bili; 

e) pompe di calore; 

f) la promozione, della diffusione di impianti che utilizzano fonti energetiche rinnovabili con particola-

re riferimento e alla fonte termica solare e fotovoltaica. 

Per gli interventi relativi all’utilizzo della fonte solare termica e solare fotovoltaica gli strumenti della pia-

nificazione urbanistica indicano norme specifiche in merito ai criteri costruttivi da utilizzare anche con lo 

scopo del loro inserimento paesaggistico. 

Nella definizione delle trasformazioni di nuovo impianto di insediamenti e di ristrutturazione urbanistica 

degli insediamenti esistenti, gli strumenti della pianificazione urbanistica prevedono il rispetto delle linee 

guida, emanate con deliberazione della Giunta Regionale del 27 settembre 2004 n. 962, in applicazione 

della Dgr 27 agosto 2004 n.815, nonché delle disposizioni di cui al Capo VI (Disposizioni per la tutela 

dell'inquinamento luminoso) della legge regionale n. 39/2005. 

9.6 Disposizioni relative alla tutela della salute 

Al fine di considerare adeguatamente il sistema delle linee elettriche e dei relativi impianti esistenti, 

nonché delle nuove linee autorizzate, gli strumenti della pianificazione urbanistica stabiliscono che non 

può essere definita ammissibile l’edificazione di manufatti adibitili a funzioni abitative, ovvero ad altre 

funzioni comportanti la permanenza di persone per periodi giornalieri superiori a quattro ore, né 

l’attivazione, mediante mutamento dell’uso, delle suindicate funzioni in manufatti esistenti, nelle fasce di 

rispetto delle linee elettriche così come definite dai gestori della rete. 

Gli strumenti della pianificazione urbanistica, nel caso ammettano la trasformazione di aree che inte-

ressano lo stabilimento ENI, incluso fra gli impianti a rischio di incidente rilevante di cui al D.lgs 

105/2015 art. 15, devono rispettare le limitazioni e le prescrizioni contenute nel Piano di Emergenza 

Esterno del deposito ENI approvato nel 2016 dalla Prefettura di Firenze. 

9.7 Disposizioni relative alla gestione dei rifiuti 

Nella definizione delle trasformazioni di nuovo impianto o di ristrutturazione urbanistica degli insedia-

menti esistenti, gli strumenti della pianificazione urbanistica devono adeguatamente considerare, e 

soddisfare, le esigenze del servizio di gestione (raccolta, riutilizzo, recupero, riciclaggio e smaltimento) 

dei rifiuti urbani e dei rifiuti speciali, pericolosi e non, in particolare individuando appositi e adeguati 
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spazi per l’organizzazione del servizio di raccolta differenziata, commisurati agli obiettivi definiti dalle 

vigenti disposizioni normative e dai pertinenti piani sovracomunali. 
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10 LE RAGIONI DELLA SCELTA FRA LE ALTERNATIVE INDIVIDUATE 

La legge regionale n. 65 del 10 novembre 2014 “Norme per il governo del territorio” individua la pianifi-

cazione d'area vasta quale strumento essenziale per la promozione di politiche di riqualificazione, valo-

rizzazione e sviluppo delle funzioni territoriali con riferimento anche all'esigenza di contrasto al consu-

mo di suolo. I temi specifici sui quali la Regione ha incentrato tali politiche, attraverso la promozione di 

piani intercomunali, sono i seguenti: 

 razionalizzazione del sistema infrastrutturale e della mobilità; 

 riorganizzazione del sistema industriale e artigianale; 

 riqualificazione delle aree compromesse e il recupero e rigenerazione dei sistemi insediativi; 

 valorizzazione del territorio rurale. 

Le amministrazioni di Calenzano e Sesto Fiorentino hanno ritenuto particolarmente opportuno dare se-

guito alle indicazioni regionali, attraverso l’esercizio in forma associata della pianificazione territoriale, 

poiché i territori dei due comuni presentano caratteristiche omogenee e una stretta correlazione sotto il 

profilo funzionale. Le alternative possibili sarebbero state quelle di elaborare due distinti strumenti stra-

tegici oppure di adeguare singolarmente gli strumenti vigenti alle disposizioni della nuova legge regio-

nale e al Piano di indirizzo territoriale che nel frattempo è stato approvato. 

Tenuto conto che i piani vigenti condividono la stessa impostazione culturale, basata su alcuni 

principi di carattere generale (tutela dell’ambiente, identità dei luoghi, città come luogo di opportunità e 

di espressione dei diritti e della solidarietà, coerenti e per certi aspetti anticipatori rispetto alla nuova 

legge regionale e al PIT/PPR) la scelta di procedere a una revisione complessiva è stata dettata dal ri-

conoscimento che, il mutamento complessivo delle condizioni di contesto che si è prodotto negli ultimi 

quindici anni, rende necessario: 

 dare risposta alle domande sociali ed economiche – attuali e prefigurabili nel medio periodo – sen-

za alimentare una crescita ulteriore delle dimensioni fondamentali della città (estensione 

dell’urbanizzato, numero di abitanti, dotazione di servizi), per puntare con decisione verso 

l’innalzamento della qualità dell’esistente; 

 per quanto concerne gli spazi produttivi, di perseguire l’abbandono delle tradizionali politiche – ba-

sate su un’offerta aggiuntiva di insediamenti specializzati per attività produttive, da urbanizzare 

preventivamente e collocare successivamente sul mercato – in favore di un  rafforzamento dei fat-

tori di contesto (accessibilità, dotazione di servizi qualificati, riduzione delle esternalità negative 

dovute a rischi ambientali, …) e di una rigenerazione progressiva delle aree produttive, connessa 

alle effettive domande di insediamento e sviluppo di imprese produttive. 

Tali obiettivi richiedono un complessivo aggiornamento della parte strategica del PS, e una conseguen-

te ricalibratura delle regole e delle iniziative necessarie per favorire la riqualificazione dell’esistente. 

La scelta di predisporre un unico strumento si basa invece sulle seguenti considerazioni: 

 entrambi i comuni appartengono al sistema paesaggistico della Piana Fiorentina, che rappresenta 

la grande conca dell’Arno, circoscritta dalla corona collinare e dai sistemi vallivi dei corsi d’acqua 

minori, in cui, come sottolineato nel PIT/paesaggistico, “l’estesa compagine collinare che circonda 

la pianura presenta scenari di straordinaria bellezza”, i cui caratteri di pregio sono in generale ri-

conducibili alla relazione che lega sistema insediativo storico e paesaggio agrario; 
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 entrambi i comuni appartengono all’area metropolitana e al sistema locale del lavoro di Firenze, i 

due bacini di gravitazione all’interno dei quali si svolgono la maggior parte delle relazioni economi-

che e sociali; 

 gli ambiti di competenza per l’erogazione dei principali servizi alle famiglie e alle imprese, per ra-

gioni di efficienza e organizzazione amministrativa, variano a seconda del servizio considerato, ma 

Calenzano e Sesto Fiorentino fanno sempre riferimento al territorio di competenza di un unico 

soggetto gestore; 

 entrambi i capoluoghi si sono formati attraverso la progressiva fusione di una serie di nuclei urbani 

lungo la direttrice Fi-Po, avvenuta a partire dalla fine dell’ottocento e la matrice storica di carattere 

policentrico è tuttora riconoscibile e contraddistingue gli spazi di prossimità; 

 entrambi i comuni presentano estese aree produttive e una spiccata specializzazione manifatturie-

ra, fra cui quelle principali che sono la zona industriale di Settimello e il suo prolungamento verso 

la valle del Chiosina, l’area di Fibbiana-Le Prata a confine con Campi Bisenzio, le aree artigianali 

di Volpaia e Querciola, lungo la nuova strada Mezzana, il polo produttivo dell’Osmannoro, nel loro 

insieme, rappresentano, per estensione, il principale aggregato produttivo provinciale; 

 nel territorio dei due comuni sono presenti tutti i fattori chiave che caratterizzano il rango metropoli-

tano e che costituiscono le condizioni indispensabili di sostegno per il settore produttivo tra cui, in 

particolare, la presenza di strutture qualificate nel settore della formazione e della ricerca e 

un’elevata accessibilità garantita dalle infrastrutture di rango nazionale (AV, autostrade A1 e A11, 

aeroporto); 

 le scelte delle amministrazioni pregresse di entrambi i comuni hanno garantito un’elevata dotazio-

ne di spazi e servizi pubblici che, nonostante l’intensità dei cambiamenti intercorsi, hanno consen-

tito un’elevata qualità urbana che si traduce in vivibilità complessiva e nell’assenza di significative 

aree di degrado; 

 poiché sui propri territori il consumo di suolo e il rischio idraulico sono due evidenti segni del tributo 

pagato allo sviluppo economico dell’area metropolitana, i due comuni hanno sancito la tutela delle 

aree residue di pianura e di fondovalle e promosso la realizzazione di interventi strutturali per la ri-

duzione del rischio. 
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11 DESCRIZIONE DELLE MISURE DI MONITORAGGIO 

Al fine di verificare l’efficacia delle azioni programmate nel perseguimento degli obiettivi indicati dalla 

pianificazione e di apportare eventuali correzioni durante le successive fasi di vigenza, il PS-i prevede 

la costruzione di un sistema di monitoraggio che consente di svolgere le seguenti attività: 

 analisi, durante la quale acquisire le informazioni necessarie a definire l’andamento dell’attuazione 

del piano; 

 valutazione, volta ad individuare eventuali scostamenti dai risultati attesi; 

 individuazione di opportune azioni correttive finalizzate al riallineamento del piano; 

 implementazione delle schede previste dal sistema di monitoraggio della Regione Toscana. 

La progettazione del sistema comprende: 

1) l’identificazione delle risorse finalizzate alle attività di monitoraggio; 

2) la definizione della periodicità e dei contenuti; 

3) l’individuazione degli indicatori, inclusa la definizione delle loro modalità di aggiornamento. 

11.1 Relazione di monitoraggio 

Per monitorare efficacemente l’attuazione del piano si prevede di elaborare con cadenza annuale un 

rapporto di monitoraggio che contenga: 

 l’aggiornamento dei dati; 

 una valutazione dell’andamento della pianificazione che evidenzi gli eventuali scostamenti rispetto 

ai risultati attesi e individui le possibili cause; 

 l’indicazione delle azioni correttive per il riorientamento del piano. 

11.2 Il sistema di indicatori 

Dal punto di vista operativo lo strumento per svolgere efficacemente un monitoraggio è quello di indivi-

duare un sistema di indicatori utili: 

 alla verifica dell’attuazione delle azioni previste dal piano; 

 alla valutazione dell’andamento della situazione ambientale. 

A tal proposito è opportuno ricordare che in precedenza accanto agli obiettivi e alle azioni sono stati in-

dividuati alcuni indicatori con un duplice scopo: 

1) effettuare la valutazione del piano individuando i prevedibili risultati (effetti) che le azioni potrebbe-

ro generare; 

2) monitorare l’attuazione per verificare se si sono verificati scostamenti dai risultati attesi e quanto 

questi siano significativi. 

A tal fine appare opportuno la costruzione di una banca dati in cui far confluire tutte le possibili informa-

zioni connesse con l’attuazione del PS-i, utilizzando gli indicatori riportati nella successiva tabella 11.1. 
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Tabella 11.1 – Indicatori e target 

Obiettivi  Indicatori Target 

Riorganizzare il settore indu-
striale e dei servizi alla produ-
zione e distribuzione delle merci 
e rafforzare il rango metropoli-
tano dell’Osmannoro favorendo 
l’insediamento di funzioni di sca-
la metropolitana 

Adeguamento per le aree urbane che comportano 
espansioni all’esterno del perimetro del territorio ur-
banizzato  nel settore ovest dell’Osmannoro  

Numero e consistenza dimensionale degli ambiti di 
rigenerazione produttiva  

Numero e tipologia di previsioni di riqualificazione 
delle zone produttive esistenti e delle relativa super-
fice interessata  

Tipologia e caratteristiche delle azioni di sostegno 
alla ricollocazione degli insediamenti produttivi spar-
si 

Incremento del numero e 
della qualità degli adegua-
menti 

Incremento del numero e 
della consistenza dimensio-
nale 

Incremento del numero e 
delle azioni di miglioramento 
qualitativo delle zone pro-
duttive 

Incremento dell’efficacia del-
le azioni di sostegno 

Consolidare e qualificare il si-
stema integrato di strutture di 
eccellenza, di rango metropoli-
tano, nel campo della cultura, 
della formazione, dello sport e 
del sociale  

Numero e tipologia di previsioni di strumenti finaliz-
zate alla realizzazione del museo di Doccia e al 
completamento del polo universitario 

Numero e tipologia di attrezzature sportive previste 

Incremento del numero e 
dell’efficacia degli strumenti 

Incremento delle attrezzatu-
re per tipologia 

Rigenerare le aree urbane non 
consolidate, completare i margi-
ni urbani e riqualificare in ma-
niera diffusa i tessuti edilizi  

Numero e localizzazione dei servizi di prossimità e 
dei luoghi dedicati alla fruizione  

Numero e tipologia di interventi atti a ridefinire il 
margine urbano  

Numero e tipologia di indicazioni per la rigenerazio-
ne urbana delle aree urbane non consolidate  

Tipologia delle prestazioni richieste agli interventi di 
ristrutturazione 

Incremento dei servizi di 
prossimità  

Incremento del numero di 
interventi 

Incremento delle azioni e 
della loro efficacia 

Miglioramento delle presta-
zioni degli interventi di ri-
strutturazione 

Razionalizzare i sistemi di tra-
sporto adeguandolo alle esigen-
ze di un’area metropolitana poli-
centrica e innalzare il livello 
complessivo di accessibilità 

Km di servizio pubblico metropolitano su ferro  

Tipologie delle soluzioni per la ridefinizione della 
viabilità intercomunale  

Lunghezza della rete di mobilità lenta completata  

Incremento del numero di 
km e di efficienza del TPL 
su ferro 

Soluzioni migliorative  

Soluzioni migliorative per la 
creazione di una rete di mo-
bilità lenta anche in connes-
sione con il TPL 

Promuovere un modello unitario 
di assetto e fruizione dei parchi 
periurbani della piana e del fon-
dovalle di Travalle 

Numero e tipologia di azioni propedeutiche al com-
pletamente e al rafforzamento dei parchi  

Numero e tipologia di previsioni finalizzate al recu-
pero e al riusi di grandi complessi edilizi e di aree 
degradate o non più utilizzate) 

Tipologia di azioni per il completamento del parco di 
Carpognane e lunghezza dei tratti degli interventi 
lungo i corsi ‘acqua minori 

Incremento del numero di 
azioni di rafforzamento 

Incremento delle previsioni 
di recupero e riuso 

Incremento delle azioni di 
completamento e della lun-
ghezza dei tratti in cui si 
prevedono interventi miglio-
rativi 

Controllo delle realizzazioni non 
soggette a ristrutturazione urba-
nistica 

Numero e tipologia di realizzazione 
Quantificazione dimensiona-
le delle realizzazioni suddi-
vise per funzioni 

 




